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Al KOTIZIO SOTEllAMENTE PROFESSO 



evi È DIRETTA QUESTA OPERETTA 



C^uantunque mi persuada , Figliuolo ama- 
iissmo, che avrete a cuore lo studio della santa 
Regola poc’ anzi professala, e che mai non sa- 
rete per trascurar que' mezzi , che meglio di- 
mostrar vi possono le vostre contralte obbliga- 
zioni : contutlociò per facililarvene il modo , 
almeno per questi primi anni , nell atto che 
partite dal santo Noviziato, per andarvene ove 
la santa ubbidienza vi destina , io vi presento 
questo tdbricciuolo , che ne contiene una breve 
sposizione. Nel consegnarcelo , come un pegno 
sicuro di quell'amore che ho per voi, io vi dirò 
quello che disse un giorno Iddio a Giosuè nel 
raccomandargli l’ osservanza perfetta delle sue 
leggi: non recedat volumen legis hiijus ab 
ore tuo ; sed meditaberis in ea diebus , ac 
noclibus ; ut custodias ; et facias omnia qu» 
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scripta sunt in eo. Cap. i. vers. 8. Pr&ndetelo 
dunque volenlierì , leggetelo, studiatelo . stam- 
patcvelo nel cuore, acciocché il vostro vivere ed 
operare sia in tutto conforme alle sante Leggi 
che vi si spiegano. Come vedrete, egli è sì pic~ 
colo, che di volume non merita neppur il nome, 
perchè ho procurato di sfuggire ogni superflui- 
tà e lunghezza, affinchè possiate averlo sempre 
alle mani , ed in poche occhiate vedere e cono- 
scere i vostri doveri. Come vedrete , io vi ac- 
cenno semplicemente quelle cose, che più lunga- 
mente vi spiegai nel santo Noviziato , dichia- 
randovi i Precetti, li Consigli, le Ammonizio- 
ni, le Libertà di quella Regola , a cui sospira- 
vate d' obbligarvi. Come vedrete finalmente, io 
non vi propongo cosa alcuna di mio capriccio, 
ma quel tanto, che ho saputo compendiosamente 
ricavare da varj Pontefici, che hanno dichiarata 
la nostra Regola, da varie sposizioni di uomi- 
ni accreditati per zelo e per dottrina , e parti- 
‘eolarmente da quella del P. M. R. Bernardo 
da Bologna , in cui potrete col tempo meglio 
appagare i vostri desiderii,e conoscere più chia^ 
ramente quelle obbligazioni, che io vi accenno 
sol di passaggio , per non istancarvi e confon- 
dervi colla lunghezza delle autorità e delle ra- 
"gioni. Replico dunque : non recedat volumea 
legis hujus ab ore tuo ; sed meditaberis in ea 
diebus ac noctibus , ut custodias et facias 
omnia quae scripta sunt in eo. Ricordatevi , 
eome vi ho detto più volte, che tanto è necessa- 
rio'il ben intendere la Regola, quanto è neces- 
sario i osservarla , essendo impossibile che si 
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oiservi Ciò che s'ignora. Ricordale, che l'igno- 
ranza delle obbligazioni contratte nell’ atto di 
professare non potrà scusarvi punto al Divin 
Tribunale, perchè se volontari xmente ve le ad- 
dossaste , tenuto siete ancora a saperle ed os- 
servarle. Ricordatevi per ultimo, che la grati- 
tudine che dovete a Dio, ed alla Religione vuo- 
le , che amiate teneramente i vostri Voli , la 
vostra Regola, e quanto in essa vi si prescrive, 
essendo l' amore , lo spirito , e V anima della 
perfetta osservanza. E perh apprezzate questo 
Libretto, tenetelo caro , e in esso fermatevi so- 
vente a considerare in ristretto i vostri doveri, 
acciocché infiammandovi si il cuore , possiate 
dire colla voce de fatti a quel Serafico Patriar- 
ca, che vi accettò per figlio : omnia qn» pr®- 
c©pÌ3ti mihi , faciam. Allora sareiè fcùvle et 
Dio , grato sarete alla Madre Religione , e 
in punto di morie benedir potrete que mo- 
ménti felici , in cui studiaste il vero senso 
della santa Regola per esserne osservatore fe- 
dele, come vi auguro di (ulto cuore nell' allo di 
raccomandarmi alle vostre orazioni , e di pro- 
testare, che quanto e scritto tu questi pochi fo- 
gli lo .sottometto al savio giudizio de' miei Su- 
periori , ed alle sante deierminaz^ioni della Ro- 
mana Chiesa , di cui colla bocca per terra mi' 
dichiaro ubbidiente figliuolo. 




6 



NEL NOME 

DEL NOSTRO SIGNORE 

GSSil CRI§2© 



IJiCOMINCIÀ LÀ BRETS SPOSIZWNE DELLA - 
REGOLA de' FF, JU INORI. 

prima cosa , che ci si presenta volendo 
Lrevemente esporre la santa Regola , si è 
lina Bolla di Onorio III. che comincia.; 
Onorio yescovo servo de' servi di Dìo alli^ 
dileUi Figliuoli Frate Francesco , ed agli 
Frati -ih!V Ordine de' FF. Minori 
salute, ed Apostolica benedizione. Suol 
condiscendere ec. 

* Questa immantinente ci dimostra , che 
conoscendosi dal S. Padre , la Sede Aposto- 
lica , che ha facoltà di approvare e con- 
fermare le Regole degli Ordini Regolari , e 
qualora lo faccia ^ tosto quelle tali Regole 
obbligano strettamente i loro Professori, il 
che far non potrebbero, se da questa Santa 
Sede fossero riprovate j per questo egli cercò, 
che la sua Regola , benché ispiratagli dal 
Cielo , o come vogliono alcuni , dettatagli 
da Cristo , ottenesse una tale approvazione 
c confermazione , acciocché venerandosi da 
tutti, fosse da’ suoi Professori osservata. La 
stessa premura pertanto da lui dimostrata, 
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percLè da lonoccnzoIII del 1210 gli fosse 
approvata la prima Regola eh' era* di a 3 
Capitoli formata, T ebbe ancora perchè dal 
suo successore Onorio parimente III del I 2 a 3 
gli fosse approvata , c confirmata con Bolla 
particolare questa Regola , abbreviata c ri> 
stretta in 12 Capitoli, che noi professiamo. 
A tutta ragione adunque fe le pone in fronte 
una tal Rolla , perchè questa sola è capace 
di far conoscere , che la nostra S. Regola 
non può essere contrariata da alcuno senza 
incorrere, come dice il Pontefice medesimo, 
la indignazione dell' Onnipotente Iddio , e 
de’ suoi Beati Apostoli Pietro c Paolo. Anzi 
nemmeno può chiamarsi inosservabile e pe« 
ricolosa, ma dee dirsi osservabile non solo, 
ma pia edonista, come lo dimostrano quelle 
parole: suole condiscendere la Sede ^ pò-, 
stolica alli pietosi voti , ed agli onesti 
desidera di quelli che dimandano dare 
benevolo favore. Infatti ella è pia, perchè 
conduce 1 : suoi Professori ad una perfetta 
imitazione di Cristo ; è onesta , perchè serve 
di edificazione e di esempio a lutti li pros: 
s:mi. Quanto dunque una tal Regola, così 
approvata c confermata, merita d'essere 
rispettata da tutti; altrettanto esige d'es- 
sefc amata , stimata , ed osservata da chi 
vi si obbliga con solenne professione. Onde 
pregando a tutti li miei Religiosi Confra- 
telli una sì bella grazia , comincio ad esporla 
brevemente, a benefiz'o almeno di chi re> 
centcraente 1 ' ha professala. 
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In questo primo Capilolo , in cui si con- 
tiene un solo Precetto , dà a lutti il S. Pa- 
dre una vera e giusta idea del Frate Mino- 
re. Dice adunque , ( e cosi appunto inco- 
mincia la sua Regola ). La VilA e Regola 
de' Frati Minori è questa , cioè osservare 
il santo Fangelo del nostro Signor Gesù 
Cristo, vivendo in ubbidienza, senza pro^ 
prio , ed in castità. Da queste prime pa- 
role si ricava , che chiunque professa una 
tal Regola dev’ essere un uomo che viva 
secondo il S. Vangelo^ non già che il Frate 
Minore sia obbligato ad osservare tulio il 
"Vangelo , perchè sarebbe stato superfluo il 
formare la Regola ; ma unicamente perchè 
essendo la Regola il midollo del Vangelo , 
un vero Frate Minore ha sempre da spec- 
chiarsi in quello per indi cavarne la vera 
forma di vivere in povertà, umiltà, ed ub- 
bidienza j giacche il S. Padre ha voluto che 
ci chian>iarno col nome di Frati Minori, 
affinchè con Evangelica umiltà ci ricono- 
sciamo poveri, umili, ed abbietti , ed in 
conseguenza inferiori e soggetti a tutti. Per 
altro in conto di obbligo non abbiamo, se 
non quel tanto , eh’ essa Regola raccoglie 
dal santo Vangelo, e ci propone da osservare. 

Posto questo, bisogna restar persuaso che 
chi professa una tal vita è obbligato a ten- 
dere a perfezione 5 ed acciocché ognuno se 
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lo persuada , aggiunge tosto il S. Padre , 
che il Frale Minote dee vivere in obbidien- 
i8 , senza proprio, ed in castità, che sono 
appunto quelle cose le quali costituendo 
r uomo nell’ essere di vero Religioso , l’ ob- 
bligano ancora a servir Dio in un modo 
particolare, eh’ è poi lo stesso che dire, 
l’obbligano ad aspirar, e tendere a perfezione. 

Per soddisfare a quest’ obbligo , bisogna 
far quello che si fa nel mondo per impa- 
rare una professione , un’ arte ; studiare , 
applicare , usar diligenza , fafe in somma 
suo preciso dovere di emendare la vita , di 
mortificar le passioni , di esercitare le sante 
virtù. Da questo si dee conoscere, quanto 
ci debba stare a cuore , non solo la esser- 
vanza della Regola , la quale dei ventisette 
Precetti, di cui v.i composta y dieci appar- 
tengono all’ ubbidienza , nove alla povertà, 
quattro alla castità , e quattro alle divine 
cose, ed alla Regolar disciplina ; ma quanto 
ancora ci abbia a premere di osservare le 
nostre Costituzioni, perchè senza queste , 
siccome non possiamo avere lo spirito'della 
nostra vocazione , così soddisfar .non pos- 
siamo al dovere preciso d’aspirare a per- 
fezione. Ciò supposto, veniamo al pritx>o Pre- 
cetto , avvertendo che per questa parola 
Precetto si ha sempre da intendere , che 
la cosa che viene comandata, o proibita ob- 
bliga sotto pena di peccato mortale; e'per- 
ciò sebbene non può dirsi, che tutte le volta 
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clm si manca , si mancLi gravemente, qualo- 
ra però si manchi in cosa grave , e che vi sia 
l’avvertenza e la deliberazione che si richiede 
ad un peccalo mortale , convicn confessare , 
che la trasgressione sia peccalo mortale. 

PRIMO PRECETTO 

Fr. Francesco promette ubbidienza e rive- 
renza al Pontefice Onorio, ed alli Suc- 
cessori suoi canonicamente entranti , ed 
alla Chiesa Romana. 

Dopo avere il S. Padre corapendiàla così 
la vita del Frate Minore, passa ad un pre- 
cetto , eh’ è r unico di questo Capitolo , e 
consiste in obbligare li suoi Figliuoli sopra 
tulli li 'Cristiani c Religiosi ad avere un’ 
ubbidienza e rispetto particolare a chi’ pre- 
siede nella Chiesa in luogo di Cristo. Cosi 
lo notò S. Bonaventura , molti Spositori , 
e lìndimente Clemente V. Onde conoscendo 
la premura del Serafico Patriarca in volere 
la sua Religione ferma e stabile sulla pietra 
fondamentale della Chiesa, si dee confessare, 
che chi di noi si mostrasse meno ubbidiente 
e men rispettoso verso il Pontefice canoni' 
camente eletto , rovescerebbe da’ fondament 
la propina professione, e peccherebbe più gra^ 
vemehte d’ogni altro Cristiano e- Religioso 
c però trovandosi alcuno di noi in quegl 
Stali o Regui privìlegiatù, io cui li Deci et 
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o Bolle Pontificie non obbligano, se prima 
non sono segnate ed ammesse dalla Ilegia 
autorità, non potremmo in vigore di questo 
precetto esimerci dall’ osservarle senza grave 
peccato. Non solo poi al Pontefice canoni- 
camente eletto siam’ obbligati ubbidire ia 
un modo speciale , ma ancora alla Chiesa 
Romana , come subito soggiunge il S. Padre 
nello stesso precetto , perch’ essendo stati a 
lui rivelali gli scismi che dovevono nascere 
nella Chiesa , stimò bene di obbligarci a 
starcene in tempi cos't funesti stretti ed uniti 
alla Romana Chiesa , come pur anche ai 
Concilj Generali , ed al Collegio de’ Cardi- 
nali in tempo di Sede Vacante. 

Su. questo piede dell’ ubbidienza dovuta 
alla Chiesa Romana alza subito il S. Padre 
il voto deir ubbidienza dovuta da’ suoi Frati 
a lui che n’ era Generale, a tutti li suoi 
Suteessori , e conseguentemente a tuttf gli 
altri inferiori Prelati , i quali tengono le 
. veci de’ Superiori maggiori : e gli altri Frati 
sieno tenuti ad ubbidire a Frate- France- 
sco \ ed alti Successori Suoi. Al qual voto 
aggiunge poi , col precetto che si ha nel 
decimo Capitolo , tanta perfezione , che se 
abbiamo preminenza nella povertà dagli al- 
tri Ordini, r abbiama ancora nell’ubbi- 
dienza. Onde dobbiamo farti gloria di se- 
condar le idee del S- Patriarca cqll’ ubbi- 
dire prontamente ad ogni cenno de’ Superiori 
per mantenerci un si bel vanto. C' presso 
Dio e presso gli uomini. 
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V. 

In questo seconclo Capitolo , che contiene 
varj Preceltì , .una Libertà , ed un’ Ammo- 
nizione , comincia il santo Padre a descri- 
vere la sua Regola dopo averne fatto nel 
primo Capitolo un breve Sommario. La pri- 
ma cosa che ha a cuore, è la ricezione al- 
1’ Ordine di ottimi soggetti , acciocché possa 
propagarsi , e mantenersi. Vuole peto che 
si aspetti che vengano spontaneamente. 
Onde dice : se alcuni vorranno pigliar rjue- 
sta vita, e verranno alti F.raii nostri. . . 
per essere tanto più sicuro che sieno frutti 
maturi. Benché dunqltc non sia male l’ in- 
durre un secolare a farsi Religioso , tuttavia 
l’indurlo a farsi della nostra Religione, non 
è cosa ben falla per l’ interesse che si dimo- 
stra , nè decorosa alla Religione dando a 
vedere che sla tanto scaduta, che abbia bi- 
sogno di cercar gente che I’ abbracci. 

PRIMO PRECETTO 

• 

Se alcuni vorranno pigliar questa vita , e 
verranno alti Frati nostri : li Frati li 
■mandino alli suoi Ministri Provinciali , 
ai quali solamente ^ non, ad altri si 
concede la licenza di ricevere Frati, 

• •* • . 

Con queste precise parole proibisca il S. 
Padre ad ogni Frate suddito il ric'fevere aU 
l’Ordine,, mentre uba tale autorità vuole 

.. ' .ì •• i.* ■/ . . 
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che sìa ordinarla ( come spiegò Niccolò III.) 
ne’ Provinciali Ministri , ne’ Vicarj Provin- 
ciali,^ (non che restano al governo delle 
Provincie per l'assenssa de’ Provinciali, quan- 
do da costoro non venga loro espressamente 
conceduta ) ma in quelli soli che rimangono 
al governo delle Provincie .per la morie 
de’ Provinciali medesimi ; e molto più nel 
Generale , il quale , secondo lo stesso Nic- 
colò III. , può moderarla e restringerla ,, 
come più gli piace. Sicché comparendo 
chiara l’ intenzione del serafico Patriarca , 
bisogna che questi tali, cui compete una> 
tale autorità , sieno rnolto attenti per rice- 
vere unicamente gli abili e rigettare gl’ ina- 
bili , ricordandosi di quel diabolico Conci- 
liabolo fatto presso la Madonna degli An- 
geli, in cui li Demonj stabilirono per rovina 
dell’Ordine il fare. in modo ‘che nella Re-- 
ligione si ammettessero inconsideratamente 
li Soggetti: e però .sebbene è ^loro permesso 
di accettare li Postulanti fuora di Capìtolo , 
hanno però a consultarsi con due o tre Frati 
provetti, e zelanti , e commettendo ad altri 
in qualche caso straordinario la facoltà di 
accettar alcuno, vedere a chi la commet- 
tono , acciocché non abbia a riuscire in pre- 
giudizio della Religione. 

Stabilito dal S. -Padre con questo espresso 
comando chi abbia o. non abbia autorità di 
ricevere all’ Ordine , passa a darne le ne- 
cessarie istruzioni , dell' esame cioè che m 
ha da fare alli Postulanti , delle condizioni 
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li- 
die hanno d’ avere j delle cose che si hannd 
loro da intimare , e del santo disinteresse 
che si ha da mostrare nel riceverli. Tali 
Istruzioni non sono semplici Consigli , ma_ 
veri e reali Precetti , quantunque si contino 
dagli spositori per un Precetto solo , che 
viene a comprendere lutto ciò che spetta alia 
Ricezione , Vestizione , e Professione de’No- 
vizi. Onde senz’ altro titolo di Precetto sa- 
ranno da me distinti col solo Testo della 
santa Regola. 

Lì Ministri gli esaminino diligentemente 
della Fede Cattolica , ed Ecciesiastici Sa- 
gramenti. 

In vigore di queste parole sono obbligati 
li Ministri ad esaminare li Postulanti circa 
la santa Fede ed Ecclesiastici Sagramenti , 
e conseguentcrnente nelle al'rc cose che sono 
irecessarie a sapersi , per vedere e conoscere, 
se siano meritevoli d’ essere ricevuti, oppure 
rigettati. Preme solo peto il S. Padre so- 
pra r esatne della Fede, come su la cosa 
principale e più necessaria , onde si ha da 
fare con diligenza, qualora chi si presenta 
fosse nato, o avesse abitato in luoghi sospetti; 
perchè trattandosi di chi è conosciuto per 
vero e buon Cattolico, si può omettere 5 giac- 
che secondo la Glossa: Noti non sunt exa- 
minandi , sed ignoti. 

E se tulle queste cose credono , e vo- 
gliono fermamente confessare , ed in sino 
al fine fermamente osservare^ e se non 
hanno Moglie ^ ovvero se l' hanno , e già 
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siano entrale in Monastero le Mogli ^ o 
veramente abbiano loro data licenza ec. 

Con queste parole Vuole il S. Padre di- 
mostrare le condizioni di qnelli, che hanno 
da esser ricevuti all’ Ordine , c sono due : 
1* una che siano stabili e fermi nella Fede, 
e risoluti di manifestarla in* ogni incon- 
tro, che servir possono di edificazione a lutlij 
]' altra che siano s'i liberi c sciolti dal 
Mondo, che stabilmente c perfettamente si 
possano consacrare a Dio. £d afhnchè , io 
tutti ([uelli che saranno ricevuti all’ Ordine 
si trovino indispensabilmente queste condi- 
zioni , ne fa alti Ministri formale precetto. 
Onde se ne’ Postulanti vi fosse' ((ualche so- 
spetto di errore , o essendo maritati si tro- 
vassero libei i solamente ad entrare in Reli- 
£>ione per cagione di adulterio commesso 
dalla consorte , o in altra maniera diversa 
da quella che viene prescritta , non dovreb- 
bero' riceverli per non allontanarsi dalla 
mente del S*. Patriarca , il quale essendo sì 
stabile nella S. Fede , che volentieri l’avreb- 
be confermata coi proprio sangue ; essendo 
sì libero e sciolto da ogni cosa, terrena, che 
pareva non essere di questo Mondo , bra- 
mava ancora che tali fossero li suoi Figliuoli. 

Altre condizioni poi si richieggono da’Sa- 
gri Canoni in quelli che debbono èssere ri- 
cevuti all’ Ordine, e sono le seguenti 5 Che 
non sieno sforzali j Che non abbian Digniia 
o Prelature, come farebbe un Vescovo che 
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non può vestire T Abito senza licenza del 
Papa j Che non sicno scemi o furiosi j Che 
abbiano la dovuta eia ; Che non sieno grava- 
ti di debiti. Per quest’ ultima condizione 
Sisto V. annullava la Professione, ma Cle- 
mente Vili, ^moderò untai rigore, e lasciò 
solo le pene fulminate contro li Prelati, che 
ricevono tali Debitori. In caso però: che 
professassero, bisogna dire che la Professione 
sìa valida, ma illecita , nè più sarebbero ob- 
bligati a pagare li Creditori, perchè la Pro- 
fessione fatta gli ha resi impotenti. 

Sono poi anche incapaci d' essere ricevuti; 
Gli Scomunicati di scomunica maggiore, ben- 
ché sicno tollerati ; li Sospesi ; Gl’ Iiiteide.l- 
ti j Gl Infami ; Gl’Illegittimi, quando co’buo- 
ni costumi non abbiano purgata la macchia 
dei natali. Li Neofiti tanto convertili dal- 
1 Infedeltà, quanto dalla Eresia. Tutti questi 
pero se arrivassero a professare,- la Professio- 
ne quantunque illecita, sarebbe valiila, come 
pure valida sarebbe la Professione degl’ infetti 
di male vergognoso o pestìlenzinle, come fu 
dee so nel Capitolo Generale celebrato in Ro- 
ma I anno i633, quaiido nell’atto di professare 
non gli fosse stata intimata la protesta delle 
nostre Costituzioni di non volerli accettare. 

. Li Ministri gli dicano la parola del S. 
V angelo^ che tendano, e vendano tutte U sue 
cose, e si sformino darle ai Pai-eri, il che.se 
non potranno fare, lì basti la buona volontà. 

Dulie condizioni, che debbono cercare lì 
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IVlinistn in quelli che vengono all’ Ordine, 
passa il S. Padre a ciò che debbono loro 
intimare per distaccarH dal Mondo, e fare, 
che sciolti e spediti comincino a ricercare 
la perfezione. In vigore però delle accennate 
parole sono tenuti per Precetto li detti Mi- 
nistri ad intimar loro , che vadano e ven- 
dano tutte le cose, e le dispensino a’Poveri . 
Se poi sapessero, che non hanno cos’ alcuna 
«la dispensare per essere poveri, o se ne han- 
no, non ne sono padroni dispotici per essere 
Figliuoli di famiglia , in tal caso non com- 
metteranno peccato alcuno, omettendo urrà 
tale intimazione} come alcun prccato non 
commetteranno li Postulanti , qualora noli 
ubbidissero, ma lasciassero la roba a’Parcnti, 
osi riservassero di- rinunciala alla Professione, 
perchè altro è comandare che si dica , altro 
è comandare che si faccia. Onde opportuna- 
mente soggiunge il S. Padre : /7 cÀe se non 
potranno fare , li basti la buona volontà. 

E guardinsi li Frati e loro Ministri 
che non sieno solleciti delle sue cose leni- 
porali, acciocché liberamente facciano delle 
sue cose tutto quello gF sp'rerà il Signore. 

Queste parole , che formano un Precetto 
a tutti li Frati e Sudditi e Superiori , dimo- 
strano 1’ intenzione del S. Padre, che da noi 
sia sbandito ogni interesse, particolarmente 
nella roba di quelli che vengono alla Religio- 
ne , acciocché si conosca che non cerchiamo 
le cose temporali, ma .Anime che servono a 
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Dio. E però ci e proibito il dimandare , il 
chiedere, ed anche il mostrar genio che ci 
lascino qualche cosa : ci è proibito l' intro- 
metterci direttanacnte o indirettamente ne' 
Testamenti , cbe possono fare quando vo- 
gliono ^ nelle Rinunzie , che senza licenza 
del Vescovo non possono fare quando sono 
vestiti , se non hanno compiuto il decimo 
Mese di noviziato; ed in ogni altra dispo- 
sizione , lasciando cbe facciano quello che 
loro ispira il Signore. Persuadendoci sempre 
che quanto più ci mostreremo disinteressati, 
saremo di maggior esempio al secolo , ed 
impegneremo la Divina Piovvideiiza ad as- 
sisterci eprovederci con maggior abbondanza. 

Se poi dimairdassero consiglio , si hanno 
a mandare , come vuole il Santo Padre , a 
persone dotte e timorate di Dio , e giiar- 
aar bene che non siano Sindici , procura- 
tori , Attinenti , o molto portali per il van- 
taggio del Convento ; altrimenti si verrà a 
trasgredire un tal precetto. In caso poi che 
il Novizio fosse determinato di lasciare la 
sua roba a’ poveri , ovvero disoccorrere il 
Convento in qualdie cosa necessaria ; sicco- 
me non sarà illecito 1' accettare una tale li- 
mosina , purché sia , come die» Clemente 
V. , ordinaria e competente , che non possa 
generare scandalo; così non sarà illecito il 
presentare un povero in particolare , ma in 
tal caso sarà bcne,>cbe non siane parente 
nè famiglio de’ Frati } acciocché una tale 
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presentazione comparendo del futto^ immune 
da ogni spezie d' interesse , non possa essere 
ad alcuno di scandalo, che è il fine avuto 
dal S. Padre nell’ imporre un tal comando. 

l>opo questo," dice il S. Padre, che si dia 
V Abito alli Postulanti. Questo non è vera- 
mente precetto , ad ogni modo trovati e 
conosciuti abili , e di ferma volontà , si è 
obbligato a consolarli piu presto che sia 
possibile, se non per obbligo di giustizia, 
per titolo almeno di carità. Onde chi fosse 
o troppo, indiscreto , o troppo parziale non 
sarebbe inrmune da colpa.' 

L’Abito o sia Vestito de’ Novizj si ha da 
•provvedere, non dalla Religione , ma dallo 
stesso JVovizio , come tutti convengono. In 
qual maniera poi si abbia-a fare ^ non è si 
facile il dirlo. Uno de* mòdi piu convenienti 
sarebbe , che ciascun Novizio depositasse una 
sufbeiente quantità di danaro in mano di 
un Sostituto per andar facendo lavorar del 
panno , o per prenderlo all’ ingrosso gi'a 
fatto ; e in tal caso' il Sostituto non sarà 
de’ Frati, ma del Novizio. Onde la'tassa 
dei trénta scudi , o più ò meno , sarà sem- 
pre lecita , quando da noi non sieno alte- 
rale le spese', e il di piìi resti ad arbitrio del 
Novizio. Se poi si volesse in vantaggio del 
Convento, sarebbe un trasgredire questo pre- 
cetto di non ingerirsi nella roba dei Novizj. 

Vestito il Novizio coi panni della proba- 
zione , che debI>ono consislere in due To- 
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nache senza Cappuccio , nel Cingolo , e 
Mutande , e nel Capperone sino al Cin- 
golo , salvo se alli Ministri altro Secondo 
Dio alcuna volta paresse. 'E necessario non 
solo , eh’ egli faccia un anno compito di 
noviziato , come vuole il sacro Concilio di 
Trento ecl , esige la santa Regola , ma è. ne- 
cessario ancora , .che lo facciq in un Con- 
vento a tal effetto determinalo dalla sacra 
Congregazione de’Vescovi e Regolai!, al- 
trimenti la sua Professione sarebbe invalida: 
e però nella permanenza di untai Convento, 
e nel compimento- di un hiT anno richieg- 
gono li Canonisti una sojnma esattezza, cioè 
che quella sia moralmente continua, e que- 
sto «’a compito aino ad un’ ora ed un rno- 
niento. Onde bisogna stare attenti per non 
trasgredire li comandi della Chiesa e della 
Regola , e render nulla la Professione. Pei* 
altro se un Novizio in occasione di cerca , i 
o di altra simile cosa per qualche accidente 
dovesse pernottare fuori del Noviziato ,non, 
perderebbe la continuazione dell’ anno , se poi 
lo facesse in occasione di ricreazione, sebbene 
vi è qualche diffìcultà , ed alcuni vogliono 
che interrompa 1’ anno , ad ogni modo es- 
sendovi andato con licenza del Superiore, e 
molto più se si trovasse col Maestro, bisogna 
dire diversamente , come ricavasi tla varie 
risoluzioni della sacra Congregazione, che 
possono Vedersi presso il P. Lucio Ferraris. 

_ Compito quest’anno di probazione ,. ed 
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essendo il Novìzio giudicalo abile per- la Re- 
ligione , vi è obbligo di metterlo alla Prr>- 
fessione ; ma un tal obbligo nasce non Uall$ 
santa Regola, mà beusV dal diritto uatu- 
rale per essere 'il Noviziato una specie tìi 
contratto. S ccome però si peccher 6 bbe, met- 
tendo alla Professione chi è inetto, cosi si 
peccherebbe, scacciando chi è abile ; vi vuole 
dunque una santa indifferenza , . e allora, si 
farà giustizia a ciascuno. 

11 ricevere alla Professione, essendo un 
atto di superiérilà , o diciaih pur anche di 
giurisdizione, 1100 può competere se non ad 
uno, che rappresenti il corpo della Religio- 
ne, come è il Generale in tutto l’Ordine, 
e li Provinciali nelle loro Provincie. Ninno 
però di questi' può ricevere, o far ricevere 
per altri alla Professione alcun Novizio , se 
non ha avQtff^almeno. più della metà de’ voti 
favorevoli nell' ultima delle tre ballotazioni 
da farsi, secondo il Decreto d’ Innocenzo X., 
di quattro in quattro mesi da tutti i Frati, 
che avendo voce attiva ivi dimorano di Fa- 
miglia da due, o come dicono le nostre Co- 
stituzioni , da quattro mesi in circa. Onde 
se il Maestro de’ Novizj è obbligato a di- 
mostrare dipendenza dal Provinciale , chie- 
dendogli la facoltà di assistere alla Professio- 
ne j il P. Provinciale dee dipendere dall’ ap- 
provazione della Famiglia, mentre non può 
validamente professarli senza il permesso di 
quello , ed il consenso della maggior parte 
di questa • 
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A questa Professione bisogna prepararsi 
con gran diligenza , trattandosi di fare al 
Signore un pieno e total sagrificio di se 
stesso, e farlo per sempre : e quantunque nel 
professare si cÙca : faccio voto, e prometto 
a Dio onAipotente ec. Il vota però non cade 
tanto sopraia Regola^ quanto sópra T ubbi- 
dienza , povertà , castità. Solamente si vuol 
dire , che promettendo ed obbligandosi ad 
osservare tutta la Regola da Onorio III. 
confermata, a' difRrenza della prima Regola 
approvata da Innocenzo IIL , si fa voto 
ancora di vivere in ubbidienza , senza pro- 
prio , ed in castità. 

SECONDO PRECETTO 

» » 

J? perni un modo gli farà lecito uscire da 
questa Religione , secondo U, comanda-" 
mento del Sommo Pontefice^ Imperocché 
{seécvtdo il Santo Evangelio) ninno che 
mette la mano alV aratro e riguarda 
indietro , è atto al Regno di Dio. 

• Dopo gli' acéennati Precetti che spettano 
alla Ricezione, Vestizione , e Probazione de’ 
Novùj, che si contano, come già dicemmo, 
per un Precetto solo , passa il S. Padre a 
fermare e'Slabilire -deU’ Ordine con espresso 
comando chiunque dopo l’anno della Pro* 
bazione è stalo ricevuto all’ Ubbidienza, ed 
ba promesso di osservar sempre <£uesta vita 
« Regola, Oli toglie perciò con questo la 
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liberta di abbandonare la Religione abbrao» 
cìata, e perchè il suo comaiHlo abbia maggior 
forza ed efficacia a mantenere ogni Frate 
nella stabilita Vocazione, vi aggiunge l'au- 
torità del Poùtefìce) e la formidabil sentenza 
del Redentore, ch’esclude dal Regno de’Cieli 
chiunque, posta la mano all’ Aratro , ardisi» 
voltarsi addietro. Onde in vigore di tale 
precetto resta proibito sotto pena di peccato 
mortale non solo il ritornare al Secolo con 
animo d’ abbandonare la Religione, conche 
s’ incorrerebbe anche la Scomnuica e l’orri- 
bile infamia di Apostata , ma resta proibito 
anepra per una Costiiuzionedi Benedetto XIII. 
il passare ad altra Religione o più larga, o 
più stretta senza licenza della Seae Apostolica. 

In caso poi , che uno de’ nostri con li 
debite licenze passasse ad un’altra Religio- 
ne non può dimorar ne’ Paesi in cui stava 
da Cappuccino, e li superiori di quella Re- 
ligione 'che, lo permettessero, restarebbero 
privi di voce attiva e passiva j cerne pure 
alla stessa pena sarebbe soggetto quel Reli- 
gioso mendicante, che passasse ad un Ordine 
non mendicante , onde dovrebbe soggiapere 
alla privazione di ogni Diguità^, abilità, e 
precedenza , come si dichiarò nel Concilio 
Viennense sotto Clemente ’V. , ed il solo 
Pontefice lo potrebbe dispensare. 

Sebbene , come si è detto , il Religioso 
Professo non* può partire dalla Religione 
senza le dovute permissioni e dispense^ può 
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ess'Tc però dnlla stessa* discacciato, qualora 
intollerabile si rendesse co’ suoi pessimi co- 
stumi , e solo vi è obbligo d’ osservare li 
modi prescritti da’ Pontifìci' e massime da 
Clemente XII. , come può vedersi nel no- 
stro Bollario tom. i . pag. 207. Quell’ in- 
felice però che arrivasse a soggiacere ad una 
tale sentenza, deesi consegnar all’Ordinario, 
sotto la cui ubbidienza ha da vivere, libero 
bensì dal peso della vita Regolare, ma ruun 
mai dalli professati voti , e dagli obblighi 
degli* 0 rdini sacri, caso che ne abbia. Onde 
per non ridurci ad uno stato sì lagrimevoje, 
dobbiamo amare k nostra Professione, cd 
esserne in ogqi tempo perfetti osservatori.- ■ 

TERZO PRECETTO 

J? Quelli , che hanno già promessa ubbi- 
dienza ^ abbiano Una Tonaca con il 
Cappuccio , ed un' altra senza Cap» 
puccio , chi la vorrà avere. 

Con questo si chiaro Precetto ci prescri- 
ve il S. Padre la forma del vestire , che 
dee consistere in due Tonache al piu, una 
con.il Cappuccio e r altra senza Cappuccio, 
quando non potessimo farne a meno, come 
ci esorta con quelle parole : ed un' altra 
senza Cappuccio^ chi la vorrà avefe. Non 
è però cosa. illecita l’avere l’abito da in- 
verno e quello da estate , purché un solo 
s’adoperi , e l’altro* stia presso il Superiore 
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in Comunità ; quello che vien proibito si 
è., l’ aver un -abito di piu da mutarsi, 
ovvero un abito pel gioroo , e un abito 
per la notte , e molto pih un abito per 
Convento e un altro per comparire fuori 
nel secolo. 

Chi porta il Mantello in vigorie» di que> 
sto precetto non può portare la. seconda To' 
naca. È vero che Innocenzo XI. in una' su% 
Bolla diretta ai Padri Osserv.'inti spiegando 
varj precetti della Règola dice queste pa- 
role ; Excepto Manlello ab initio Religio- 
nis licito. Ma questo nulla conclude a fa- 
vore della contraria òpinione , perchè quelle 
parole o si prendono per una concessione,, 
cd ecco che non fanno alcuna forza al vero 
senso della Regola ) o si prendono per upa 
dichiarazione della pratica antica , ed ecco 
che siccome allora si portava il Mantello 
solo in occasione di viaggio per difendersi 
dalle intemperie;, .così non giustifica punto il 
costume presente che è di portarlo sempre, 
siccl^è bisogna dirlo un secondo vestimento. 
Resta dunque, che. avendo necessiti della' 
seconda Tonaca , ovvero delle Pezze o sieno 
Sugatoj di lana grossa e scura , si chiegga 
licenza a’ Superiori maggiori , che secondo 
Niccolò III. hanno autorità di concedere 
qualche vestimento di piUi giusta il verh bi- 
sogno de' Religiosi. 

Li Pannicelli di lino p canapa sono per 
questo Precetto a noi proibiti , e non si 
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j/ossono pol lare , se' non in occasione d’ in 
feritiilV , o dopo un lungo viaggio , o stra 
ortinìiria fatica, e ' questo ^ per pocò teitipo 
senza scandalo dè* Secolari. Con ragionepef' 
li Slipcrtori noslti* neP loro ordini generai 
hanno sempre fatto argine a questa rilassa 
zlone, esplimentlo ancora la quantità del tetti 
pO, che stimasi bastare alla colpa mortale ite 
tènere senza necessdà simili Pannicelli »Hi 
cime, cioè' sei ore in circa. Di più stand* 
aliai iùleiizion dèi S. Pad l e , non' bisogn. 
usare iiè Cappello', nè'Berfetta, nè Berrei 
lino,' edme cose che mostra uo fasto e saper 
hia. Onde quanto egli detesta qtteste cose 
afUre'tt.into biasima* S. BonavènturS ceri 
fénditurc 'vicino al Cingolo , certe invewzioii 
clV«s'accbe , ed' altre' cose- che diffornlanb' 1 
figura dell’ abito,- e ne tolgbno la verà ibrina 
Non basta pòi 'couteiftarsi delVestire pre 
scrino in questo precetto ,’ ma bisogna' ii 
oltre portar e notte e* giorno , e dà sarto-i 
inférmo il sant’ Abitò' sotto pena di pecóaft 
grave', quanto- non iscurasse la partrilà-de 
rcmp'o', oppure il ritrovarsi irt'pneSi'di E 
retici, o una qu.tldhe' infennit’a che ne' di 
speiisaste , come lo è iPvajolo. Una tà'I 
obbligazione sebbene non apparisce nel test 
dell% Regola' , ‘con’ tutto ciò si deduce dall 
conStietUdinfe dalla vòlcditù dei nostri -Sti 
periori , da una decisione' della sacra Con 
gregazione ) ic' dagli slòssi‘ 'sagri Canoni ; 
quali dopo-avèr cs’pressà in rarj luoghi un 




tale obbligazione , arrivarono poi a fulmi- 
nare là scomunica contro chi temerariamen- 
le lo deponesse , o, per vagare con più' 
libertà i ^ per altro- poc’ onesto fine. Seb- 
l>ene però , come si è detto , è peccato gra*- ' 
ve lo star lungo tempo senz’ abito , e s’in- 
corre la scomunica deponendolo temeraria- 
mente j ad ogni modo chi se lo levasse o 
per' raltupparlò , o per altra simile necessiti^ 
non incórrerebbe alcuna pena , nè commet- 
terebbe- alcuna colpa', dovendo solo avver- 
tire di' farlo con modestia e religiosità; co*- 
me' purè' non éommetterebbe alcuna colpa, 
nè incorilérébbe' pena alcuna chi se lo le- 
vassi' per recitare in un’ Opera di vola e sagra. 

QUARTO PRECETTO 

E quelli che per necessità sono costretti , 
possànb portare calteafnenti: 

Gon questo Precetto vengono prorbitè Ie‘ 
sbkrpè , e calzette , e tutto ciò die' cuopré 
sènza vera nècessitb i piedi e le gambe';' 
otidfe' solamente sì'ptìssono' portare le Suole' 
d siertó Sandali, per non essere calceaméhli.'’ 
L’ uso'delle pianèlle, e Scarpini di lana'non' 
può giustificarsi^ se non dalla indigenza ap- 
provala dal Supedorè con sua bened'fzione,- 
qualora' però non ne venga scandalo. Ognu- 
no dunque dee guardarsi non solo dagl’ in- 
tefi Culcèamenti, ma anche dalli-CalceamenCi 
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smezzati^ e av«edo a servirsi o degli %UDÌ 
o degli altri , vedere,. se siavi astretto di 
vera necessita , non fidandosi di se imedesi 
nio , ma del consiglia e p>!arere di B,eligioi 
timorati e zelanti. • . . v 

QUINTO PRECÈTTO.' 

• , » . i 

E tulli li Frati si vesiino di vestimenli t>ili 

» J ■ ■ • 

In , vigore dì, questo. Precetto siamo obbli 
gati a servirci di panni vili. .Vili nella qua 
lità, che siano grossi. e ruvidi : Vili nel colo 
re , che non sia artificiale; e vili anche nel 
prezzo. Pussiamo peò quietarci su le coscien 
zé de’ nostri Provinciali e prendere quelle 
sorta di Panno , eh’ essi ci danno, qualora 
non ci costasse apertamente > che è disdi' 
eevole al nostro stato. . , . 

.Alla viltà de’ Paoni , con cui dohhiam< 
esser vestiti ; alla povert'a e scarsezza- chi 
negli Àbiti .ci viene prescritta , dobbiam 
proccurare che corrispondano le Pezze da 
spalle, il Cingolo, la Corona , il Fazzo- 
letto , la Scatola , ed ogni altro necessarie 
litensilio , troppo disdicendo , che chi ha 
indosso un Abito grosso, .ruvido , e rappez- 
zato , abbia poi alla mano scatole d’ultima 
moda , Fazoletti di vago colore , robe pre- 
ziose,^ ed altre cose simili , dovendo ricor- 
darci , che il S. Padre ci vuole vestiti da 
poveri, e come poveri siamo a tutti di 
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edificazione e di stimolo a disprezzare le 
cose di ^uesto''mondo. 

/ LIBERTA’ " 

' \ 

E possono rappezzarli di Socchi , ed altre 
Pezze don la Benedizione di Dio. * 

*' 1 
Questa Liberi^, la quale vie più ci scuopre 
la viltà ed asprezza del nostro Abito, che 
le pezze anche di sacco o eli lana la più 
aspra non ci disdicono, non è diretta, co- 
me vogliono alcuni , a permetterci di ina q- 
teiiere all’ uso de’ Poveri con pezze é rattop- 

f »i il nostro vestito , essendo cosa che non 
la bisogno di libertà e permesso, per essere 
insinuata ed ingiuntaokir altissima. Povertà 
professata. Ella è diretta ad accordarci , e 
permetterci, se vogliamo, dì poter rappezzare 
o sia raddoppiar l’Abito per meglio difender- 
ci dal freddo j ed acciocché lo abbiamo a 
far senza scrupolo, ci da il S. Padre la Bene- 
dizione di Dio. Onde chi ne ha bisogno rad- 
doppi pure e rappezzi in simìi guisa rAbitc», 
che sebbene le Pezze lo ricoprissero da capo 
a piedi, quando però vi faranno cucite, forme- 
ranno un Abito solo, e lo formeranno, mas- 
sime se sono pezze vecchie e scolorile , piu 
conformi alla nostra Povertà, e all’ inten- 
zione del Serafico Patriarca che nel suo 
Testamento dice t Ed ercuamo contenti di 
una Tonaca di dentro e di fuori rappez- 
zata. 
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AMMONIZIONE 

Ammonisco ed esorto li mìei Frali , che 
non disprezzino, nè giudichino gli Uomi- 
ni, i quali vedono esser vestiti di molli 
itsestinienli e colorali, ed usare cibi e be- 
veraggi dedicati, ma più presto, ognuno 
giudichi, e disprezzi se. medesimo. 

Dopo tanti Precetti, ed anche una Libertà 
>di poter ra7)pe£z»re gli Àbiti, conclude final- 
mente il secondo Capitolo, esortandoci a non 
dispregiare, nè giudicare quelli che vediamo 
vestiti 'di tnoUi vestimenti e colorati, ed usar 
cibi e beveroggi delicati ; ed è lo stesso che 
dire: Per quanto io vi brami poveri nel 
vestito e penitenti nebmangiaré, non voglio 
però, che vi crediate migliori degli altri cbe| 
non vestono, nè si cibano cosi poveramente. 
Dovete anzi riflettere, che la virtù e la per- 
fezioue non consiste nell' esterno, ma bensì 
neir interno \ e perciò giudicate voi stessi, 
e troverete di che confondervi e dispregiarvi, 
conoscendo quanto poco corrisponda lo Spi* 
rito ad un vivere si penitente. 
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Avendo li S. Padre nel ]^eccden!e Capitolo 
assegnata la forma dell’ Abito a’ suoi Figliuo- 
li, comincia in questo a-regolarli verso Dio, 
verso il Prossimo, e verso sestessi. Li regola 
verso Dio, coir ujicio Divino j verso sestessi, 
.col prescriver loro il Digiuno; e verso del 
Prossimo , coll’ insegnare il modo con cui 
debbono andare pel, Mondo. Quindi con 
tre Precetti, due Ammonizioni, e due Liberti! 
corca di soddisfare a tutto ; e pero come veri 
Figliuoli dobbiamo secondare le dilui sante 
intenzioni , .onorando Dio colle Ore Canoni- 
che , macerando noi stessi co’ digiuni , e ser- 
vendo al Mondo di una continua ed libazione 
Col nostro vivere umile, povero, e mortifi- 
cato. - 

PRIMO PRECETTO 

Lì Cherìcì facciano 7 Pigino UJìzio secon- 
do r ordine deila-Santa Romana Chie- 
sa ec. 

Questo primo precetto dell' Uffizio Divlrio, 
se ben si osserva, non cade direttamente So- 
pra il dirlo, o recitarlo, essendo g'b .certo, 
per antic hissima consuoUid .ne , che chi Iro- 
. vasi coBsagrato a Dio, sia colla .professio- 
ne religiosa, sia coll’Ordine Sagro, b» 
d’ avere questo .peso di recitare le Ore Ca- 
Doniebe , che vengiano chiamate appunto^ 
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da* sagrè Canoni : Pensum serpìlitlìs quolidia- 
tios. Cade piuttosto sopra il modo di dirlo 
o sia sopra il Rito che ti ha da tenere , 
come In dimostrano abbastanza quelle p<a- 
role ; Facciano il Divino Uffizio secondo 
T ordine della Santa Romana Chiesa,'. 
Onde chiaro apparisce , che se dopo la Pro- 
lessione siamo obI)Iigati , come Religiosi , a 
recitare il Divino Uffizio sotto pena di colpa 
grave ; sotto la stessa pena siamo obbligati 
come Frali Minori , a recitarlo secondo il 
Rito e Rubriche della Chiesa Romana. In 
fatti questo era il primo Rito della Chiesa, 
tuttavia al tempo del S. Padre molli Ec- 
clesiastici andavano variando con una de- 
formità insoffribile ; ed Egli che bramava 
Ji suoi Figliuoli ubbidienti ed uniformi alla 
Chiesa Romana , formò questo Precetto , che 
fupponendoli già obbligati all’ Uffizio , gli 
astringesse adirlo secondo il Rito di quella. 
A quest’ oggetto soggiunse subito : Eccello 
il Salterio , poiché potranno avere li Ere- 
piar], E volle dire che sebbene ci voleva 
uniformi alla Chiesa Romana , non voleva 
però che dicessimo li Salmi ^ secondo la 
versione dei Settanta-, usata soKy^ in San 
Pietro di Roma; ma secondo quella che 
chiamasi Gallicana , per' essersi prima d’ o- 
gni altro luogo cominciata ad usare in Fran- 
cia , ed era la più praticata. 

Si ha dunque da porre uno studio par^ 
ticolare non solo nell’ usare il Rito Romano , 
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ma per dire ancora untalUfEzio con par^» 
ticolar attenzione e divoeione ,, sL in Goro^ 
come fuori del Coro. £ peto. dal Coro non 
possiamo dispensarci senza una legittima cau-» 
sa , e siamo obbligati a proccurare di dirlo 
alle sue ore , e colle debite pause e ceri- 
monie , per non provocare a sdegno quegli 
Angeli Santi, che ivi assistono invisibili. Fuori 
del Coro si ha da .dire in luogo decente , in 
positura propria , senza dissipamento o fret- 
tolosila ricordandoci sempre , che parliamo 
con Dio e vedendo che gli affari ci po- 
tessero impedire di dirlo nel debito tempo, 
cerchiamo piuttosto di anticiparlo, che po- 
sticiparlo. Così faremo conoscere il piacere 
che proviamo , nell' offerire al Signore un ti 
Lei tributo di lodi. 

All' uffizio de' Chierici aggiunge il S. Pa- 
dre 1' uffizio de’ Laici ì quali tuttoché non 
sieoo destinati per il Coro , ad ogni modo 
perche colla Professione sono dedicali a Dio, 
ha dato loro una forma d’ uffizio competente 
ad un tale slato. Soggiunse pertanto : ma 
i Laici dicano ventiquattro Pater nosier 
per il Mattutino j per le Laudi cinque j per 
Prima ^ Terza ^ Sesta, è Nona , per cia- 
scheduna di queste Ore, se.t,te\ per il Ve- 
spero dodici , e per Compieta selle. Que- 
st’ Uffizio composto di tanti Pàte^. obbliga, 
come tatto l'Ordine ha 4 e^;^>re tenuto^ sotto 
pena di peccato mortale , come quello de* 
Chierici. £ beo vero che non vi è obbligo 



3 i 

òi dire le Ave Marie , ma non per quest» 
si hanno a lasciare. Deesi anzi ad imitazione 
de’ Chierici , .formar con quéste urt Uffizio 
piccolo in onore di qtudla gran Vergine ^ 
verso cui ogni vero Figliuolo del Sera Ileo 
Padre nudri sempre una tenera divozione. 

Il merlo di tormarsi da’ Laici due Uffizj 
darebbe questo '.Per Mattutino; Pater, Ave, 
AJredo’, Domine labia , Deus in ailjuto- 
TÌii>n etc. , ■€ poi Ventiquattro Pater. Per le 
•Laudi : Deus in adjmorhim etc. , cinqoe 
Pater ed *€€00 detto d’f'Màttutino del Si- 
.gnore’ ‘P^r quello >dclla Madonna \ Jvt Ma- 
ria , Domine labia^ Drits in adjutorium etc., 
‘e ventiquattro Ave Maria; Deus in adju- 
-toriutn eie. , e oinqae Ave per le Laudi , 
terminando il tutto co» k Salve Regina, 
o altra Antifona che covra , aggiungendovi 
' un Pater , Ave, Requiem , per ^dtlisfarea 
• ’ queir ammonizione y’e prSghìu&'per li Morti 
Quello che si dice del Mattutino , si pile 
• praticare a tutte le Ore, al Vespro, ed alla 
' Compieta. Siccome però un tarRitò non < 
di obbligo preciso , così dee prociwjarsi al 
«reno di alzare la mente a Dio,d’ implo 
' ì'arfe il sUo santo ajulo ; e detti con atten 
- iionè , divozione, e fervore li Pater asse 
‘ guati per quell’ Ora che vuol dirsi ; recita 
tosto altrettante Ave Marie' , e Urminant! 
•^ CGo qualche Oraziéme in suffragio de’ povet 
DéfuntL' ' ■ 

V- .1 - ' • • 
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' SEC0Nt)O PRlECETTa 

E digiunino dalla Festa d' ogni Santi fin» 
alla NatifH'à del Signóra . y.. , , L' altra 
Quaresima fino, alla Risurrejfio/ìe'j ‘ma , 

in altri tempi non siati» tenttii^ sit non il 
venerdì a digiunare^ • ' 

Air Orazione ni>isce il S. Padre il digiu- 
no, il quale, come spiegò Clemente V. ob- 1 

bliga sotto pena di peccato mortale nelle 
due espresse Quaresime dell’ Avvento, e delle ’ 

Ceneri , ed in tutti li Venerdì delPAtino» 
dimodoché se il IN^atale eade in tal giorno, 
conviene digiunare, perchè Innoccnzio III. ^ 

nella dispensa che diede, eccettuò- quelli che 
sono tenuti per Voto, o per osservanza di « 

Regola. L^obbligo che impone della Quaresi- 
ma grande, o sia delle Ceneri, non è super- 
fluo, mentre serve a questo di tener lontano 
'da’ Frati li privilegi, come cerco sempre il 
Serafico Patriarca. Orule venendo qualche- i 

Indulto genetale, noe possiamo servircene se ^ 

nòn si'fia menzione ‘di noi, o almeno di tutti 
quelli ciré l’ hanno per obbligo di Regola. 

A tutti questi digiun-i siàhio obbligati su- 
bito fatta la Proit-ssione, benché non s'iibbiano 
yentuu’^ anni cotnpiti , perché professando ab- 
biamo rinunziato ad'uó tal Privilegio. Slama 
pnr aiKìbe obbligati a fate questi digioninn- 
cibi quo-resiUiàli , qualora dar PP. della Pro- ' 

viucta, p6r iscartealta di Oliò, o Péstfe non 
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fosse déterrninato diversamente, come fu de» 
-cretalo dal nostro Capitolo Generate l'Anno 
i6i8. Per le Vigilie poi fra 1’ Anno, sebbene 
eli Espositori comunemente accordano, che 
li Giovani i quali non hanno compito il terzo 
settennio, sieno dispensati dal digiuno, purché 
non siavi scandalo* non convengono però 
in che sorta di cibi si abbiano a fare. Onde 
bisogna stare all’ uso delle Provincie per non 
erraré, e ricordarci, che se per qualche ne- 
cessitò non dubbia, (che allora bisogna ri- 
mettersi al giudizio de’ Superiori,) ma chia- 
ra e manifesta, siamo dispensati dal digiuno 
corporale, come soggiunge il S. Padre : dal j 
digiuno spirituale però, che consiste «ell’e- 
sercizio. della mortificazione interiore , mai | 
non possiamo essere dispensati. 

PRIMA LIBERTA’ 

Ma la S. Quaresima che comincia dalla 
Epifania fino alti contìnui quaranta gior- 
ni, la quale il Signore col suo santo 
Digiuno consacrò ; quelli che volontaria- \ 
ménte la digiunano, siano benedetti dal 
Signore y e quelli che non vogliono, non 
'siano costretti. 

Questa Quaresima dell’ Epifania , benché 
.l’avesse posta di Precetto nella prima Regola, 

. in questa però la lascia in, libertà, persua- 

dendosi il S. Padre, che biuno de' suoi Fi- 
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glìtiV>li vorrà ^dispensarsens : i. Per essere ri 
tempo, in. cui digiunò il Redeolo'rej a. Per 
imitare il suo esempio^, e dargli un contras- 
segno di veri Figliuoli } 3. Per meritarsi la 
Benedizione promessa ; 4* penitenza 

in tein po che tanto si pecca j 5. Finalmente 
per decoro della Religioiie nostra ^ mentre 
quel grand' Uomo del P. Mattia da Salò era 
solito dire, che. fin a'' tanto che da >noi si 
farà la Benedetta, sì manterrà 1’ Osservanza 
in vigore, coll' ajuto di Dio e del S. Padre, 
che non iasccrà di benedirla. 

PRIMA AMMONIZIONE. . . 

Jo consiglia ammonisco , e conforto li 
miei Frati nel Signor Gesti Cristo , che 
quando vanno per il Mondo , non liti- 
, ghino nè contendino con parole\ nè giu- 
dichino. .gli^ §ltri ; ma sieno miti, paci- 
fici \ modesti f mansueti , ed umili, one- 
stamente parlando. a tutti., come si con- 
viene. ' , 

Quantunque il S. Padre bramasse li suoi 
Figliuoli lontani daliMondo, ad ogni mo< 
do conoscendo che sarebbero stati necessitati 
ad andarvi , non tanto per provvedere alle 
, proprie necessità , che .per, ajutare li Seco- 
lari nelle cose spirituali j li consiglia , gli 
ammonisce, li confortai e quasi direi li 
prega per le viscere di Gesù Cristo , che 



Oigitized by Google 




3S 

yroceurlno di essere » fuUi di buon esèmpio, 
e d, ed.bczione. Vuole per tanlo cbo* si 
juard.no dal litigare , dal contendere , e 
giudicare gl, altri. Vnole'che steno miti 
cioè non alleraodosi per alcuna eosa : paci- 

conlulFi. j modesti. 
Cioè mortificati di occIm , di lingua , e com- 

h »* 'nansueti , usando 

conjuttyparole dolci ed otibliganti ; umd-, 
•tnostrandosi ad ogn’uno inferiori sériaa m»J- 
Ja preiendere , tatti onorando secondo il loro 
grado colle parole e co’ fatti: Onde deve es- 
sere da noi sbandila l’arroganza , la fra.i- 
ebezza , d fasto , la su^rbia , e-molto p i* 

1 clamori fe grida , le buffonerie, eii il 
yccbnto di quelle cose che manifestando W 
deboi. zze de nostri Fratelli, fi mettono in 
defilo presso de Secolari. ■ 

terzo precetto 

£ jiort debbono eàwtìcare , se per tmni- 
Jesta necessità^ ovvero infermità non siano 
eostretii. ' ' ^ 

Con questo Rrecetio onde il S, Padre 
mostra 1 ardente Suo desiderio, che il Fra- 
^ Minore Pacca ilei Mondo «n.t comparsa 
tt»nile e penitente , ci viene proibito wtlo 
■grasrc colpa nOn ^solo T andare a Cavallo 

l’andare in Cale^ 
Mfl f'O ^n altra 3lmìlc‘imsanicra^ per 




essere questi comodi di -spesa maggiore ^ e 
più conivarj all’ intrnxionc tl'er santo Legis- 
latore. OnJe esponendo questo Testo S. Bo- 
naventura , cobi argomenta: Non' dtbeunt 
equitarcy el pei'Consvqitens nec bigare , nec 
quacirigarè , quia tnajoris siliU sumptus. 
Non è però vero in verua modo proibllO 
r andare in Barca , si perchè sdito la pa- 
rola cas^lcare non vi si può intendere cotur- 
preso il navigare. SI poi ’anche perchè 
trattandosi di Barca, ‘tanto vi Va il povero, 
quanto il ricco ; ausi talvolta più il povero, 
che il ricco. Onde ancorché sieno tirate da* 
Cavalli non toglie il potervi andare, es- 
seiKio un’ accidente 'che non diminuisce la 
sostanza del ‘navigare. 

Girda poi alla necessità per cavalcare, bi- 
sogna aprir gli occhi, e ricordarci che il S. 
Padre dice: Se da manifesta néeessità, ov- 
¥ero in/etini!ày ec. H che dimostra j che 
qualunque bisogno' non può essere quella 
necessità manifesta eh’ egli vuole. Sicché con- 
viene esser cauti per non lasciarci ingannare 
dall’ amor proprio, e quatid* anche vi fo^e 
la necessità tUanifesla , dobbiam guardarci 
dall’ essere di scandalo al prossimo, ma fhrlo 
con tutta la maniera e segretezza possibile, 
ed eleggerci di andare piuttosto sopra uu 
Asinelio od altro comodo da Povero, cbe sopra 
va Cavallo o comodo dà Signore. 
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SECONDA AMMONIZIONE 

■ ‘ 

In 'qualunque Casa entreranno, primiera- 
mente dicano v\Pace a questa Casa, 

Questo' è il modo , con rui vùole il S. 
Padre, che incontriamo i Secolari, massime 
in occasione di andare nelle loro Case: cioè 
che usiamo ih saluto che insegnò \Cristo agli 
Apostoli: il Signore vi dia pace. Dobbiamo 
dunque assuefarci ad usarlo , o praticarne 
altro consìmile, come sarebbe : il Signore vi 
benedica ; Sia lodato Gesù Cristo E ri- 
cordarci sempre, che il S. Padre, ci esorta 
ad usare un tale saluto, perchè intendiamo 
quali abbiano da essere tutti li nostri discorsi 
co' Secolari. Infatti se abbiamo a cominciare 
coir annunzio di pace, non sarb poi conve- 
niente r introdurre discorsi ridicoli, e con- 
trai j alla carità, alla modestia, alla Religiosità. 

SECONDA LIBERTA’ 

E secondo il S. Vangelo^ dii tutti li cibi 
che loro sono posti innanzi , sia lecito 
mangiare, ^ 

Finalmente termina il terzo Capitolo, con 
far conoscere quanto sia egli discreto co'suoi 
Figliuoli, permettendo loro, di cibarsi di 
que’cibi anche delicati, che faranno ad essi 
apprestati , purcliè non sieoo contrarj alU 
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digiuni prescrìiti dalla Kegola, o dalla Chie- 
sa , avvertendo sempre che , se ci dìi li- 
bertà di mangiare ciò che ci viene appresta- 
to, non ci concede di ricercare,- che ci venga 
appreslàtd guello^ che più la nostra gola ap- 
petisce j anzi vuole cfte in questo ci mor- 
tifichiamo, come vuole che anche tra Secola- 
ri usiamo la sohrieth, e temperanza religiosa. 

Regolati si bene dal S. Padre nel prece- 
dente Capitolo li suoi Frali nell’ Orazione, 
nel Digiuno, e nel trattar , e conversare col 
Mondo : in questo egli viene a fondarli in 
un santo eroico disinteresse, in una eminente 
perfettissima Povertà, togliendo loro V uso 
civile, ed 'Ogni possesso de’ danari , e delibi 
pecunia. Con due soli Precetti egli assicura 
nell’ Ordine suo una cosa di tanta peifezione, ^ 
c fa -conoscere che volendo fecondare le sue 
idee, dobbiamo fare men conto de’ danari , 
c della pecunia, di quello si faccia del fungo, 
e dello sterco. 

PRIMO PRECETTO 

Io comando J ermamente a tidli li Frati , che 
per nian modo riceoanà d^àri ovvero pe- 
cunia per se, o per ìntet'posta persona. 

Dalle espressioni, con cui do tal Prècelto 
è formato, si pttò conoscere ben tostò l’inten- 



zìÀne^iei S. Patire di, obbligare luti» e Siid- 
di(i) e Superiori^ ed. obbligarli in tult' i casi 
e lo tutte le manieFe a non ricevere in veran 
modo danari, che consistono in qualunque 
sorta di moneta di oro,, di argento, o di 
.ramej nè .pecunia «lie è , non tutto quello 
che si pqò appre 2 zare,, altrimenti sarebbe 
impossibile T osservare un tal precetto, naa 
tutto quello che è apprezzato, o vogliam 
dire, dato o ricevuto per prezzo, ed equivale, 
al danaro , come con li quattro Maestri in* 

. tendono gli Spósitori più sensati. 'Diamo un’ 
esempio. Devono li Frati far provisipne diolio, 
pattuiscono, o fanno pattuire col Mercante di 
dargli, in vece di danari, tanta lana, quanto, 
fatta r estimazione de'prezzi, importa la quan« 
lità dell'olio, che vogliono provedere. Questo 
te io fanno da se , è pr«q)riai»ente dare^ e 
ricevere pecunia. Danno ■ pecunia , perchè 
quella lana che sì dà a prezzo stimato equi- 
vale al denaro, e serve come prezzo rigoroso 
deir olio. Ricevono pecunia, perchè ricevendo 
1’ olio con estimazione di prezzo, lo ricevono 
in vece di danaro , come pjrezzo della lana. 
Se poi tutto questo lo fanno per mezzodì altri, 
danno, e ricevono pecunia per interposta 
persona. . . 

'Spiegata' (Asì una cosa ' di tanta impor- 
tanza.. Tutto oò che può dir.«i de danari , 
si deve intendere della pecunia , perchè e- 
gualmcnte che sono proibiti quelli , è anche 
inlei'delta e proibita questa. Due cose per- 
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Hnlo si hanno d’ àvwrllìre : tina , che «ic- 
come:inon è lecito ai Frali il tenere , lo 
• «pendete, il ricevere danari nè per se stessi , 
nè per . meato >di terta persona , òhe operi 
In nome loro, così non <è permesso ^ dare , 
o 'ricevere cosa alcuna con cstimationc di 
^pretto «lè per se medesimi , nè per mezao 
■di altri che lo facciano di loro >autorila. 
•L'altra , che siccome viene proibito nan 
solo il ricevere danari , ma anche ogni uso, 
o contratlazione civile , o politica di quelli^ 
cosi lutto ciò che dimostrasse in noi, o fa- 
cesse dimostrare agli altri disposizione , pa- 
dronanza, o dominio de' danari, o della pe- 
cunia , sarebbe contrario a questo precetto. 

. £ però si peccherebbe non solo col cercare , 
ricevere , imprestare , tenere , donare , o 
giuocare danari, n>a ancora' col farli rioe- ‘ 
vere , cercare, tenere , imprestare , giuocare, 
o donare per mezzo d’ altri. Si peccherebbe, 
accettando , o facendo accettare per altri , 
offerte di danari fatte nelle nostre Chiese, 
o in altri luoghi 3 lenendo, o facendo 'te- 
nere in Chiesa cassette , bacili , 0 altre cose ‘ . 
cimili 3 quando non vi ùssero poste dal Ve- ’’ 
scovo per d'spensarne atì-altri poveri il ri- 
cavato, che allora bisognerebbe dii'e diver- 
samente. Si peccherebbe , se delle limosine 
pecuniarìe, che sono in mano del Sostituto 
del dante, se ne volesse tenere la chiave , 
se ne esigessero li conti rigorosi y. ovvero se 
ne disponesse con impero , e padronanza. 'Si 
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peccherebbe servenclo da Esecutori Testa- 
mentarj , da Economi, -da Tutori , essendo 
moralmente impossibile il soddisfare a que- 
sti uiBzj senza disporre o amministrare 
pecunia Si peccherebbe finalmente , per ta- 
cere tanti altri casi , se sì cercassero danari 
per provvedere a nostro arbitrio parenti , 
amici, e poveri ; perchè in tal caso si Ver- i 
rebbe a disporne , e la' scusa che potrebbe 
addursi, di non essere in vantaggio proprio, | 
ma degli altri, non giustificherebbe punto la 
trasgressione. Se poi solamente si pregasse 
qualche ricco a dar limosina ad un povero, 
oppure con licenza de' Parrocbi si racco- 
mandasse dal pulpito qualche famiglia bi- 
sognosa ; siccome questo uon sarebbe un 
disporre de’ danari , ma un semplice pregare 
a favore de’ bisognosi -, cosi npri vi sarebbe 
alcun male ^ come non vi sarebne nè male, 
nè trasgressione , se disponessimo de’ danari ^ 
materialmente. Per esempio : uno lascia scu- 
di dicci a quel povero , che sarà da me no- 
minato : io posso nominarlo senza scrupolo, 
perchè in tal caso non determino io il da- 
naro , nè lo dispongo, ma offro solo 'il no- 
minando all'altrui dispozione. 

Qui potrebbe dimandarsi , .se sia contro 
questo precetto il toccare danari , il custo- 
dirli , o trasportarli da un luogo all’ altro, 
il prenderli trovati a caso per darli in li- 
mosina , il lasciare .che si depongano in Con- 
vento , finché venga il Benefattore , come 
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Sostituto , del donante a prenderli , e se pps< 
siamo servirci delle Polizc di cambio. Io 
dirò die sebbene queste .cose . non possono 
dirsi rigorosamente interdette da questo pre< 
Getto, in cui ci viene proibito, non il ri- 
cevere toccare , maneggiare raaierialinents 
li danari ; ma il farlo furmalmente } ad 
ogni modo bisogna guardarsene più che sia 
possibile , essendo nostro dovere , come dice 
Clemente V. , di evitare non solo gli evi- 
denti mali , ma anche le apparenze del ma- 
le. In fatti se parliamo della prima , sic- 
come molli semplici credono , che da noi 
non si possono toccare le monete , t^estercb- 
bero scandalizzati. Se della seconda , chi 
vedesse tener in Cella, o trasportar da un 
luogo alL'aitro qualche peculio, ancorché non 
vi fosse alcuna obbligazione di risarcimento 
iu caso di perdita , il che sarebbe assolutar 
mente contfai’io a questo precetto , per quan- 
to si dicesse di farlo per servire un' Amico, 
un Benefattore , sarebbe difficile ché il buon 
concetto della Religione non Scapitasse. Se 
discorriamo della terza j noi sappiamo che 
il S. Padre lo Vietò a quel suo Compagno, 
che aveva trovata sulla strada una borsa 
di danari, e non ascoltando quegli la voce 
del Santo , vi trovò dentro una Serpe , così 
permettendo Dio per suo e nostro inse- 
gnamento. In riguardo alla quarta, cioè a 
dire, al permettere che sieuo depositate 
in Cunveato limosiue pccuniarie sinché venga 
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Sostili lo del dànte aptctìderle', dlròche 
in' tal modo cì' aitdereino ditnesticiitidor 
cdl danaro , vi perderemo quel satìtó orrore , 
che dobbiamo avervi. In quanto poi allo 
Poliste di cambio- , a volete 'chè' Sia nfo lecite, 
bwogna proccuraCe , che sieho for'mate lie’ 
termini convenienti ; v. g. Pagherete tanto 
per il bisogno del P. N. N‘. o-'cbi egli' vi 
suggerirà ’, perchè se dicessero : pagherèté 
tanti danari a disposizione del P. Ni N-, , 
sarebbero contro questo precetto perchè sf 
accetterebbe di avere disposizione e domirrio 
di 'quei danari da sborsarsi. Ib'caSn peròcho 
fossero state' formate cosi , e che nòti vo- 
lessero «nota rie’, a fiiggit e ogni trasgressione 
basterà", che il.Fràte irei presentarle, mo^ 
stri' non’ di' ordinare, ma di ricevere Iàcà> 
rilà , e nell’ apporvi il nome' aggiùngervi 
sempre' F. N. N. prega della' carità.* ’ 

Dal fin qui détto' si può vaccoglieré quanto 
sia necessario lo stare oculati' per rton tras- 
gredire un tale Precetto. Perso adendoci, ' che 
non può mal eSseV lecito il- ricevere' danari^ 
o pecunia , sC non itr caso di estrema necessi- 
tà', la; quale è' mòralmènte' impossibile che 
si trovi' in questi Paesi , mh' solo' tta gli 
In'fédeti ed Eretici. Onde se' li Missionarj 
possono riceverne, non pOsSotio però riceverne 
quanto vogliono, ma solo quanto c necessario 
per i lorb bisogni. Abbiasi diinqne' in orro're 
ogni sòrta di danaro e di pecunia. Trattan- 
dosi di monete, mostriamoci ignorairti, stianto 
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fino avvertiti di non tpccerìe, di non nomi- 
narle, ed allora potremo sperare di mantener^ 
ci n^lla pura osservanza della promessa Re- 
gola. 

' ■ I 

SECONDO PRECETTO 

Nondiméno per le necessità dcgV Inférmi ^ 
e per vestire gli' altri Frali ^ Amiti 

^Spirituali li’ Ministri solament'e\ e liCu^ 
stàdi' abbiano sollecita cura secondo i 
luoghi, e tempi ec. 

In questo Precetto si scorge subito il tenero 
cuore, e là sollecita premura del S. Pèdré 
per i suoi Figliuoli. Avendo loro proibito 
il’ rfcevere' danari- o pecunia-, e vedendo’'che 
])ér questo- avrebbero' dovuto trovarsi nofl 
pOcbe' volte in' grande bisogno senz-j saper# 
come soccorrersi ; subito ne dà il rimedio 
opportuno, comandando con positivo Precettò 
ai Ministri solamente, ed ai Custodi di rin- 
correre' per gli Amici Spirituali nelle rfeces* 
sita degl’ Infermi, e per vestire li Fralt- Sic- 
ché non è‘cosa da maravigliarsi, se' si vègf 
gono li Prelati delT Ordine far ricbrsd a 
pecunia, basta cbe lo facciano ne' debiti mòdi, 
e nelle vere necessità, le quali, secondo-Nic- 
colò HI., c Clemente V. debbano essere 
simili alle' due espresse degl’ Infermi, e del 
vestire li Frati. Ed in tal guisa mahtcncndò 
nella Religione uUita alla* Povertà la Santa 
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Carità, verranno, a. aecpudarc le amorose idee 
del S. Fondatore. 

Scoperte cosi, le intenzioni del Santo Pa« 
dre , dalle parole medesime , con cui egli 
ha formato un tal Precetto a tutti li Ministri, 
e Custodì, bisogna .subito riconóscerne un'altro 
diretto a' Sudditi^ di non impacciarsi giarn* 
maj in tali peenniarj ricorsi. Onde parlan> 
do de’ Frali Sùdditi , non solo è proibito 
loro, come Io è ai Superiori,. il ricevefe per 
se, 0 per interposta persona danari e pecunia, 
ma anche il ricorrervi per gli Amici Spiri- 
tuali. E però facendolo senza la debita licenza, 
e vera necessita, trasgrediscono un tal Precetto. 
Quanto dunque li Sudditi hanno da star lon- 
tani da questi ricorsi, altrettanto , qualora 
la vera necessità Io esiga , hanno da essere 
solleciti a farli li Ministri, e Custodi, che 
è lo stesso che dire , il Generale, li Provin- 
ciali, e li Guardiani , i quali come espressi 
in quella parola Custodi, giusta la spiega- 
aione di* S. Bonaventura, possono ricorrere 
Lenissimo, quantunque le nostre Sante Con- 
stituzioni lo vietino loro fuori de’ casi ur- 
genti, affine di assicurare meglianeirOrdine 
I’ osservanza di tale Precetto. 

, Se poi alcuno ricercasse, se un Superiore 
|)08sa ricorrere per, le necessità di chi non 
e suo Suddito j ovvero se possa dare la facol- 
tà di ricorrere a chi gli è Suddito , io ri- 
sponderò : Che benissimo un Provinciale può 
ricorrere por un Frale di un’altra Provincia j 
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cd il Guardiano, trattandosi di cose ordinarie, 
per un Frate di un altra Famiglia, quando 
vi sia la vera necessità. Ma se poi si dìscor> 
resse di ricorrere per i Secolari , o per Frati 
d' altra Religione , dirò assolutamente, die 
niun Superiore può farlo , se non in casu 
che si trovassero in estrema, necessità. In 
quanto»ipoi al dar licenza ad' un Suddito di 
ricorrere , bisogna che vadano molto cauti, 
e che mai non la diano per sempre , e in 
ogni caso, se non fossero Infermieri, Faccen- 
dieri, o altri IJiBzialì zelanti pei^ altro della 
Santa Povertà, e. sempre disposti ai cenni^ « 
Voleri del medesimo Superiore. 

Se poi mi. 'Si dimandasse, se sia lecito ri- 
correre per divozioni , o per altro, senza 
licenza del Superiore, e senza manifest a ne--, 
cessità , ai Faccendieri che sono certi Reli-f 
giòsi posti da' Superiori in Città principali , 
perchè abbiano cura di provvedere alle norr 
cessità de' Religiosi , io dirò assolutamente 
che non è lecito, perchè ninno setiza le due 
espresse condizioni può ricorrere a pecunia. 
Nè vale il dire : Già: la ro|)a è provv.edtttay> 
ed il Faccendiere la^tieue aspettando- chi Istr 
dimandi; sicché scrivendo, io non faccio ahì|aa 
ricorso* Questo non vale, per.chè molti • capi- 
di roba li prende di. volta involta, equàndpi 
anche gli avesse appresso di se, egli, li tiqne 
perchè sa che gli saranno dimandali ; ónde, 
quelli appunto che li dimanderanno, faranqo,. 
dilò così} la cau*<t di ^uel ricorso. £ poi , 
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è vero, che i Saperiori assegnano questi tali 
Faccendieri, acciocché più facilmente, e eoa 
minor disturbo siano provveduti i Religiosi ; 
ma non per questo lasciano la liberta di far 
riOcM-si a chi vuole: vogliono essi riconoscere, 
se le necessità sìeoo vere o false, e darne la 
licenza ai Sudditi secondo che stimano rae- 



glio. «erò è necessario <^e c^ni Frate stia 
cogli occhi aperti per non rendersi trasgres- 
sore di un tale precetto , e mollo jnù vi 
stiano i Faccendieri per non tenere mano 
a -molti ricorsi inutili, e superflui ; e sebbene 
possono credere talvolta, che il Prelato abbia 
approvata quella necessità , vedendosi però 
richiedere cose o inutili, o improprie, o delle 
necessarie in troppa queotìtà, son oljbligati 
a' lasciare di servire que' tuli per non parteci- 
pare dei loro peccatu 
.. 'Essendo dunque certo, ed infallìbile, che 
tmin Frate Suddito può riccorrere a pecunia, 
qUéndo non abbia colla necessità una speciale 
licenza de’ Superiori , ma clresoloc permesso,' 
e >eo manidato agli stessi Superiori il farlo in 
caso di necessità 5 egualmente è certo , come 
pùò<‘picavarsi lialle 'parole raedesìniie della 
Regòla, che lo hanno a fare in maniera, che 
'possa dirsi, «ite fkJevaoo b dispongano 
del* danaro odelta pecunia, ma che solaraente 
ricuvatio-dal denaro o dall^- pecunia Sussidio, 
soccorso. Onde eooo obbl^ati -a lasciare, 
«^é"i Béoefàttori xhiemati amici' spirituali, 
i« quali o persuasi 'dg.’ Frati, =o di lo^tr parenj- 
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offrono la pecunia, eglino stessi si prendano 
l’ incarico dì maneggiarla, o farla nxineggiare 
per altri ad utile e sollievo de* Frati. ' 
Qui' però si dimanderò subito , se serven- 
doci noi delle limosine pecuniarie spontanea- 
mente offerte, sia un ricorrere a pecunia. 
Per soddisfare ad una tal dimanda , biso- 
gna dislinguerè: O le limosine suddette 
sono date indifferentemente per qualunque 
nostro bisogno o sono determinate per un 
bisogno in particolare. Se nei primo modo, 
è infalltbile*'( chechè ne dicano alcuni ) che > 
è ricorso. Imperocché i Sommi Pontefici 
Niccolò III. e Clemente V. insegnando il 
modo di ricorrere a pecunia , niuna distin- 
zione hanno fatto tra la pecunia procurata, 
e la pecunia offerta spontaneamente per 
qualunque nostro bisogno j anzi parlando 
Niccolò HI. della pecunia lasciata in Te- 
stamento determina espressamente, ehé si 
osservi da^ Frati , quanto intorno alle limo-* 
sme pecuittàrie fu da lui dichiarato. Senei 
secondo modo , cioè a dire che siano de-^ 
terminate per un bisogno particolare , non' 
è 'ricorso altrimenti , poiché i Frati in tal 
caso ^ noti accettano danari, ma le cose,an 
cui dal ;Bènefattore é già determinato , che 
s’ impiè^i il suo danaro. E però 'i Predi- 
catori, facendo prò vedere le cose , che oc- 
corrono con la pecunia assegnata ne* Pulpiti 
ove predicano , non ricorrono a pecunia , 
come pure non vt ricorrono, que' Frati , che 
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ricercati delle loro necessità da un ricco le 
ticuoprono , e per mezzo di danari vengono 
sollevate j perchè io tal caso il ricco non 
dà danari indifFercntemente <, ma gl’ impiega 
egli ove vuole. Non cosi dee dirsi di quel 
Frate f che dimanda in. limosina certe cpse, 
che sa di certo che il Beneiàttore le com- 
prerà t poiché in tal caso egli ricorre be- 
nissimo a pecunia , e facendolo senza licen- 
za , e senza necessità trasgredisce un tal 
precetto. Non si vuol dire però con questo, 
che in tutte le cose che si dimandano, siasi 
obbligato a fare un’ esatta ricerca , per sa- 
pere , se il Benefattore a mia richiesta sarà 
per comperarle : una diligenza comune ba- 
sterà , perchè essendo jl Frate in possesso 
di poter cercare le cose necessarie , da pn 
tale possesso non può essere disturbato , se 
non dall’evidenza o dalla pratica;.- " 

, ;Si vorrà ancor sapere , quando, si faccia 
propriamente questo ricorso, e -se il ricor- 
rere , sia un ricevere pecunia. Ma, tosto si 
può rispondere , che 'si fa il ricorso , quan* 
do si dimondano , o si acce'ttano i; sussidj 
della pecunia indifferente ; e cheiU ricorrere 
nel modo prescritto dalla Regola. non è, al- 
trimenti un ricever pecunia , perchè;al dante 
resta tutto il dominio e l’ azione della delta 
pecunia -, e noi ne abbiamo solaménte 1’ utile, 
e questo avviene ancora in caso che il dante* 
depositasse in mano del Sostituto la pecunia 
con animo di spropriarsene, perchè a tra- 
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sfèrire ìl'ddininio ri vuole il consenso dì 
chi ha da riceverlo, il -qual consenso non 
vi è ne’ Frati. 

Appianate così le cose , bisogna osserva- 
re quante condizioni si richiedono nel ri- 
correre a pecunia , acciocché non sia un 
ricever pecunia ; e quante condizioni abbia 
da avere la necessita per cui si ricorre. Le 
condizioni da usarsi; richieste dalia Regola, 
ed accennate dai Pontefici , perchè il ri- 
corso' non abbia da essere un accettar pe^ 
cunia , sono cinque : la prima che i Frati 
non presentino alcun Sostituto , cui il dante 
abbia da consegnare il danaro , se prima 
non si accorgano , che non voglia da se 
stesso spenderlo , e non sappia insieme -n 
chi consegnarlo. La seconda che restando 
la pecunia in mano del dante , o passando 
in mano del Sostituto, si faccia in modo 
e maniera che ognuno possa conoscere , che 
i Frati non vi hanno dominio. La terza che 
avendo' a passare la pecunia in pia mani , 
se he abbia la licenza almeno presunta. La 
quarta che i Frati nelle parole e ne’ por- 
tamenti mostrino di non avere nella peennia 
padronanza di sorte alcuna. La quinta che 
i Frati cosi propongano i loro bisogni , che 
sia appunto un’ proporre , non un disporre ^ 
e mancando quegli di fedeltà , lo< avvisino 
in modo che sia una correzione^, non ua 
rimprovero ; e in caso che non si emendi, 
e li Frati paUscano danno, possono avvi- 
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carne il Padrone , o comunicare un tal dano 
al Vescovo , come a Padre de’ poveri. 

Le condizioni poi che~ si richieggono 
.perchè la necessità, sia tale che possa far 
un tal ricorso , sono anch’ esse cinque. I 
prima< che sia necessita vera , ed alioi 
sarà vera , quando non sarà suggerita da 
r amor proprio , o da altra passione , m 
dalla carità o altra virtù , come di Religioni 
di gratitudine ec. La seconda , che sia pn 
sente o imminente. La terza che non sia) 
altra^ peennia depositata indifferentemente 
con cui possa provvedersi alla detta necei 
sità. La quarta, che quella tal cosa non 
possa avere limosinando , avvertendo pere 
che se per trovare quella tal cosa si avesì 
a consumare un mondo di tempo , o a pn 
cipitarsi molto la regolare osservanza , si d< 
ricorrere piuttosto a pecunia. La quirite f 
nalmente , che la necessità sia propria d< 
Frali e non di altri che per altro se 
trattasse di ricorrere per un Artefice che 
ammalasse in Convento , o per trattareimc 
deratamente un Benefattore che capitasse^ p< 
trebbe farsi senza scmpolo^ ' 

In fine è bene il sapere , ebe nel fare 
viglietti al Benefattore o Sostitnto non 

S ossono usare termini di padronanza , ma< 
ipendenza : p. e. se volesse fare la cariti 
ed altri simili ; e nelle ricevute non si I; 
da dire d’ aver ricevuto tanto, e cose simil 
ma semplicemente' che il tale ha pagato i 
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Signor tale in benefìzio del Convento taoti 
danari in adempimento ec. Come pure è bene 
raggiungere per quiete delle coscienze , che 
la pecunia depositata per qualche bisogna 
particolare , se soddisfatto quel bisogno ne 
restasse , questa è dovuta al dante j. se poi 
non sì sapesse o n»n si potesse interrogare 
si dee supporre , eh' egli la lascerebbe per 
altre nostre necessità , e se queste non fos- 
sero imminenti , tanto e tanto si potrebbe 
lasciare cosi depositata per le necessità fu- 
ture. E bene 1’ avvertire che per trasferire 
la pecunia da un Sostituto all’ altro , non 
potendosi avere la licenza espressa del dante 
che in molti casi sarà impossìbile , basta la 
licenza presunta. Onde in caso di dar delle 
Messe ad un altro Convento' ( il che può 
farsi quando non siano fissate al tal Altare) 
basta che il Sostituto mandi la limosina 
stessa di numero all’ altro Sostituto. Final- 
mente è bene il sapere , chele limosine pe- 
cuniarie indifferenti supeitlue per un Con- 
vento , sì possono applicare dal P. Provin- 
ciale ad un altro Convento bisognoso : e che 
li Borsari per viaggio non possono essere 
necessari , se. non camminando tra gli Eretici 
ed Infedeli , o in altri estremi casi , ed al* 
lora bisogna diportarsi con essi come coi 
Sostituti. 
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‘ Tolta dal S. Padre nel passato Capitol 
la tanto perniciosa cupidigia de) danaro 
della pecunia, che avrebbe potuto dilformar 
i suoi Figliuoli, e cangiarli co) tempo ii 
tanti Giuda ; viene in questo a togliere d 
loro la spensieratezza ed oziosità, chedisdic 
in ogni Uomo ragionevole , posto da Dio ut 
Mondo perchè fatichi j ma con modo par 
ticolare in un Religioso, e massime Religios< 
obbligato per la sua Professione ad un’ al 
tissima povertà. Comincia dunque ben tosi 
a (Hre : Quelli Frati , ai quali il Signor 
ha dato grazia di lavorare , > lavorino ; i 
per meglio persuadere a lutti la sua volont 
dice loro nel Testamento : Edio coltemi 
mani lavorava e voglio lavora rei, e tutti gl 
altri Frati fermamente voglio che lavornv 
■di lavorizio che appartiene all'onestà^ 
quelli che non fanno, imparino. È vero 
'che non ha fatto su di ciò espresso Precet 
to , forse per dar a conoscere, che volevi 
formar un Ordine, non di solitarj ; il co 
impiego è solo la contemplazione ed il lavoro 
‘ma di Religiosi, ad •‘esempio di Gèsn Cristo 
'tutti intenti alla santificazione propria e de 
‘prossimo. Ad ogni modo ne ha mostrata tanti 
premura, che ninno può dispensarsene senZ' 
lasciare d' essergli Figliuolo. 

Sebben adunque la S. Regola non ci f 
positivo Precetto di lavorare, ad ogni mod' 
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ognuno di noi è in dovere d’ impiegarsi itf 
qualche onesto lavorizio per secondare le 
sante intenzioni del Serafico Patriarca ^ il 
quale aveva sì a Onore che i suoi FiglitioU 
si mostrassero in tal guisa veri poveri, che 
arrivò a scacciare dall’ Ordine un Frate ozioso, 
con dirgli; Va peri fatti tuoi. Frate Mosca^ 
che senza lavoro stai mangiando le fatiche 
altrui. Sicché non solo i Fratelli Laici , ma 
i Chierici ancora, i Sacerdoti, i Predicatori, 
i Teologi, i Superiori, tatti in somma han^ 
no da impiegarsi in qualche lavorizio che 
li tengà’occópati, e rendendoli meno gravosi 
' al Secolo, U faccia comparirecol vero carat» 
' fere di poVeri che non isdegnano di farsi Le 
loro faccende domestiche , e di affaticare per 
gli altri. 

Ma qui forse mi si dirh, che qnesto é 
nn volere che nella Religione pin non si di- 
stinguano i Sacerdoti da* Laiei, i Superiori 
da’ Sudditi. Ma io rispondo , che questo è 
falso, perchè sebbene e Chierici, e Sacerdoti, 
e Predicatori,; e* Graduali non possono pre- 
tendere di passar oziosamente in ciarle, 'pas- 
satempi j e risa quel tempo ebe loro soprav- 
vanza dal Còro, ed altri impieghi che possono 
avere, ad ogni modo vi bada essere molta 
differenza dei’ Laici. Se paTliamo de* Chierici, 
impiegando costoro nello studio di cose prò-' 
filtevoli qnel lem'jfioeh^ loro avanza dall’im- 
piego che hanno , soddisfano benissimo all» 
■ .^ioteQÙone del S. Padre ; se parliamo de’GonD. 
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fesserie Predicatori, stando occupati ne'loro 
santi Ministeri, lavorano in una maniera più 
eccellente. Tutta la difficoltà può consistere 
ne'Sacerdoti semplici', questi tali sebbene non 
siano obbligali ad affaticare al pari de'Laici, 
ad ogni modo, frequentato il Coro a tutte 
Tore; fatto con esattezza il loro uJOSzio di 
■Comuniliere, Foresterario, Sagrestano ec. non 
^possono consumare oziosamente il tenopo ebe 
resta, ma, debbono impiegarlo o nello studio 
di cose p'ofittevoli, o in qualche onesto la- 
vorizio. Se poi si discorre de' Superiori, nel 
tempo medesimo ch’eseguiscono i loro doveri 
si può dire che lavorino. Onde altro non 
.resta loro, che impiegarsi alle volte in questi 
. lavorizj, per essere a’ Sudditi di esempio e 
di stimolo. Ma i Laici non possono soddisfare 
in tal modo ai loro doveri; essendo stati 
accettali alla Beligione, perchè *servàno ed 
affatichino. Quindi con più stretta obbligazio- 
. ne debbono attendere ai manuali lavori,, onde 
non basta , che facciano esattamente i loro 
uJOlìzj di Cuciniere, di Portinaio, di Cercatore, 
■di Ortolano ec. perchè se avanza loro ( fatte 
le cose del Signore, che hanno d’avere il 
primo luogo) se avanza loro iun poco di 
tempo, sono obbligati ad impiegarlo in qual* 
che lavorizio, non dì proprio genio, e van- 
taggio, ma di genio, e vantaggio delfa Religio- 
ne , come sarebbe fare, o accomodare le fia« 
!6cbe, rassettare le cose del Conventi, lavorare 
^uedthe pezzetto, di Orlo per trarae erbaggi 

I 
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da sovvenire i poveri , oppure servire i Bo* 
nefattori in quelle orti, -che il Signore b% 
dato loro grazia di sapere esercitare. Sicchò 
lavorando ogni uno secondo il proprio stato 
si distinguerà benissimo il Sacerdote dal Lei» 
co, il Suddito dal Superiore, e sfuggendo 
in tal guisa T ozio inimico dell’ Anima, non 
avremo a vomitare fra tormenti (giusta In 
frase di Osea) le limosioe de' Benefattori in« 
giustamente mangiate. 

Questo lavoro dal S. Padre tanto racco* 
mandato dee servire non a dissiparci, o in- 
tiepidirci nel divino servizio, ma ad accre- 
scere in noi il raccoglimento. Io spirito, e In 
divozione. Opporlnoemente però egli dice r 
lavorii;io fcdelment^^e dwotnmente^talmenté 
che escluso l'ozio inismeo dell Animay non 
,si estingua lo SfArito della santa orazioney 
e divozione. La fedeltà dee spettare alla ma.- 
,no, acciocché il lavoro sia ben compito^ I» 
divozione al cuore, acciocché sia lavoro dji 
Religioso. Onde se lavoreremo in fretta, e 
senza applicazione, o come suoi dirsi, a stam- 
pa, o per di spel (to', qoiu lavoreremo mai fc- 
delmeute, troppo porramu U cuore nel lavori- 
zio, o troppo ci prederemo in cianca inutili , 
mai non lavoreremo divotamente , resteremo 
anzi distratti, « dicati, e quel che é piu 
tiepidi, freddi, 0 Quanto dunque 

ha da premerci di lavorare per isAiggj^ 
Torio inimicodfir Amma, altrettaato bada 
starci a CMcr« lU lavorare cw CadeUè c divo- 
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eione, cercando non solo di far bene qoeT y 
che facciamo f ma di fario ancora col pensiero 
a Dio. £ però secondo ie nostre Constituzio' 
ni ; quando si lavora, o si tenga silemioy 
o si parli di Dio^ o> si legga cfudìche di- 
voto libro, acciocché il travagliare in cucina, 
il sudare neil’orto , il rappezzare i panni , 
il iar bucato, il pulir Convento , il servire 
gl' infermi, il cercare limosina , lo studiare 
le scienze, il leggere in Cattedra, l’ affaticare 
ne’ Confessionali, il sudare ne' Pulpiti, atten- 
dere a’ governi , tutto serva ad acquistare 
maggior divozione, fervore, e religiosità. 
Dopo d’ averci istruiti a ben lavorare, ci 
permette il S.- Padre di poterne trar vantag» 
gio. Onde segue a dire ; ma per mercede 
della fatica ricevano le cose necessarie del 
corpo per se , e per i suoi Frati , eccetto 
danari ovvero pecunia, e questo umilmente 
come si conviene olii servi di D^io, ed olii 
segnUatori della santissima povertà. Qu'i 
conviene avvertire, che quella parola merce- 
de non si ha da preixlere nel sno stretto si- 
gnificato, cioè che si possa stimare il lavord,. 
t secondo questa stima pretenderne la merce- 
de ; si dee prendere ampiamente per una 
semplice ricompensa di cose temporali con- 
venienti e neces^rie, non tanto al Frate che 
ha fatto il lavoro, quanto al conmne di tutti 
gli altri Frati 3 purché non si ricevano con- 
tro le dispos'z'ioni del Capitolo «Squarto dana- 
ri 0 pecunia- Ondose alcuno dèMC danari, 
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tì YogTit)tto li rcqaislli necessar j per li ricorw 
a pecunia } per gli altri poi che si mostrano 
grati con altre cow, dobbiamo guardarci dal 
pretenderle per giusfzia e a conti rigorosi y 
ma come servi di Dio > e seguitalori della 
santa povertà, essere umili nel dimandare , 
umili nel ricevere, e riguardando quella mer' 
cede, come un mezzo con cui renderci meno 
gravosi a’ Secolari , farci conoscere solleciti 
di fecondare le intenzioni del Serafico Pa- 
triarca. ■ ' 

Qui in fine potrebbe essere' dimandata, 
se per le opere spirituali , come d'i Prediche, 
d’ istruzioni’, di Messe , ed altre simili , si 
possa ricevere alcuna ricompensa o mercede» 
Gih si può facilmente intendere, che le cose 
spirituali non possono scontarsi colle tempo- 
rali per esservi troppa sproporzione, e chi 
ardisce tentarlo, commetterebbe un sacrilego 
peccato di simonia ; nondimeno Fapplicazió- 
ne della mente , la fatica del corpo che si 
impiega nel farle, può valutarsi, benissimo , 
e in questo senso può rispondersi , essere 
kcito a’ Frali il ricevere ricompensa e raer- 
[ cede nel maniera di sopra spiegata, con 
L, -la restrizione però sempre di non ricevere 
danari o pecunia senza le condizioni neces- 
• sarié al rieoi’so peeuniario. Tuttavia se ci 
'anderemo avvezzando a procurare di queste 
cose mercede o ricompensa, niun fr4itto fa- 
remo nelle Ànime , e cr-serviremo de’ Mi- 
.nisterj piU santi per contentare la nostra 
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avarizia. E però .rammentandoci che le no» 
sire Costituzioni esortano i Sacerdoti a notr 
aver 1 occhio nel celebrare ad alcuna cosa 
temporale , uè curarsi di ottenere alcun 
premio io terra; e proibiscono a’ Predica- 
tori di ricevere pasti superflui sontuosi | 
1 accettare premj. o limosine pecuniane « 
ed il farsi- comperare libri , abili , o altre 
cose simili , che, mostrino premio o paga- 
mento : perciò dobbiamo cercare con tutto 
lo studio di celebrare, predicare, e fare 
simili cose puramente per là gloria di Dio, 
e salute delle Anime* 

Ecooci a quel Capitolo ove il Santo Padre 
dà r ultima mano , dirò cosi , e perfeziona 
mirabilmente il suo Ordine nella sua Po- 
vertà tanto da lui amata e stiruata , chs la 
chiamava sua Sposa , e Signora , nè mai 
cessava di raccomandarla a’ suoi Figliuoli , 
mostrando un genie appassionato , che si 
distinguessero da tutti coq una vinh si bella* 
Avendo duaqbe nel quarto Capitolo tolta 
da noi la cupidigia del danaro e della pe- 
cunia , cercando coq rigoroso precetto (Ta- 
Yerci perpetui nemici di queste cose tanto 
dal mondo idolatrate ; avendo pur anche nei 
quinto Capitplq raccomandalo. «. tutti di 
lavorare per diportarsi da veri Poveri , e 
<ìm§ Poveri conoscere it»p|egatì nei 
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lavorìzj manuali.; in questo sesto Capitolo 
finalmente con togliete ogni proprietà tanto 
in pàrligolare quanto in comune., viene a 
sollevare la sua diletta povertà ad un grado 
sì eminente di perfezione ' che in nlun’ al- 
tra Religione può trovarsi la simile; perchè 
sebbene in quanto al Voto siamo eguali égli 
altri , per le obbligazioni però imposteci in 
questo e nel quarto Capitolo : sopra tutti gli 
altri veniamo a sollevarci , professando un^ 
povertà che ha dell’eroico. Guai a noi per- 
tanto , se avendo la gloria d' essere pi|k 
poveri di professione di qualunque altro Re- 
ligioso , non lo fossimo anche in fatti. I|i 
tal caso non saremmo Figliuoli legittimi 
del S. Patriarca , non manterremmo le pro- 
messe felle a Dio , e per conseguenza non 
potremmo aspettarci quelle eterne ricompense 
che ci furono promesse nell' atto di profes- 
sare. Convien dunque avvertire le obbliga- 
zioni imposteci dal Santo Padre in questo 
Capitolo, e fare ogni sforzo per osservarle, 
ed allora avendo il vanto di veri Poveri 
in questa vita , de’ veri Poveri godremo la 
gloria nell’ altra. 
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PRIMO PRECETTO .• 

/ Frali niente s' approprìino nè Casa , 
. Luogo y nè cosa alcuna •, ma come 
Pellegrini e Forestieri in (fuesto mondo y 
servendo al Signore in povertà y ed 
umiltà^ vadano per la limosina. 

^ Sola elle vogliano considerarsi le parole 
usate dal S. Padre nell’ esprimere questo 
^Precetto, bisogna dire ebe oltre al toglie- 
^re da noi ogni sorta di proprietà , in parti- 
colare r e in eomanef vuole ancora ed esige 
un uso parco y ristretto , e povero di quelle 
cose che si hanno di bisogno. Ecco di fatti 
le sue stesse parole: 1 Frati niente si ap~ 
propriino i e se vuol sapersi cosa s’ intenda 
per questo niente, soggiunge subito : nè C a- 
_sUy ne LuogOy nè cosa alcana^ che sia piìj 
del niente. Onde potendo spettare la Casa 
o il Luogo al comune de’ Frati, e questa 
« quella cosa mobile potendo essere del parti- 
colare ; se tutto ciò egli vieta, vieta anco- 
ra assolutamente, che non stabbia eos’alcu- 
na di proprio nè in eomtme, nè in partico- 
lare. Perchè poi s’ intenda essere sua iuten- 
xiooe di obbligarci e in comune e in partico- 
lare air uso povero delle cose , che ci sona 
indispensabili, soggiunge subito: ma corno 
Pellegrini e Forestieri in tptesto Mondo y 
servendo al Signore in povertà ed umiltà, 
vadano per la limosina confidentemente ^ 
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nè conviene vergognarsi. Ora che aJtro è 
questo, se non l’ istesso Precetto che siegiie 
ad esprinaersi f Non evvi allro divario,^ che 
nel principio era Precetto negativo proiben- 
doci 1' avere proprietà sopra qualunque cosa; 
ed ora in vigore di quella particola ma di- 
venta positivo; cioè negando prima la pro- 
prietà di qualunque cosa , comanda poi la 
pratica di un vivere o sia di un uso vera- 
mente povero. Bisognerebbe dunque essere 
ciechi per non conoscere, che in vigore di 
un tal Precetto una cosa ci vìen proibita, 
e un’altra ci vìen comandata. Ci vien proi- 
bita la proprietà di qualunque cosa ; co- 
mandato ci viene un uso tutto conforme 
aH’altissima Povertà che professiamo. Gride 
segue a dire: questa è quell' altezza dell' 
.altissima Povertà^ la quale ha istituiti voi 
carissimi Fratelli , Eredi e Re del Regno 
de' Cieli. £ con tali parole dimostra ad 
evidenza , ebe* siamo in obbligo di essere 
altamente Poveri tanto nello spropriamento, 
quanto nell’ uso. * ‘ 

Poste dunque querie due obbligazioni'^ 
volendo parlar della prima, cioè dello spro- 
priamento, si vorrà tosto sapere, di chi 
• siano le .cose che usiamo, non avendo pro- 
prietà nè in comune, nè in particolare ; 
ma subito sì risponde : o il dante di quelle 
cose mobili o immobili si è riservato il do- 
. minio; Otno 7 Se egli se. Io ha serbato , sono 
sempre sue finché sono in essere e sempre 
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ancora se le potreLlie ripigliare , e occor- 
rendo di commutarle o alienarle, si dee 
pregare che faccia egli una .tale permuta- , 
ovvero sostituisca uno che la faccia in nome 
suo. Se poi non si è riserbato il dominio , 
sono della Sede Apostolica, la quale. tira a 
se il dominio di -tutte le còse , purché non 
sieno incpnvenieoti al nostro stato, ovvero 
proibite come il danaro, la pecunia, le ar- 
mi , le gioie , le vesti da donna , e cose 
simili: ansi trattandosi di Chiese , Oratorj, 
Cimiterj , ancorché il dante si serbasse il 
dominio , sono nondimeno della S. Sede , 
come dichiarò Nicolò III. Sia però il do- 
minio presso la Sede Apostolica , sia pres- 
so del dante , egli è certo , che non so^ 
il Generale, e Provinciale, ma anche il 
Guardiano può dar licenza di ricevere , e 
ritenere ad uso le cose che sono necessarie; 
con questo divario, che il Guardiano può 
darla solo per cose minute ed ordinarie , 
ma per le straordinarie , e di qualche ri- 
guardo convien ricorrere al Generale o Pro- 
vinciale. E queste tali licenze non è bene 
che si diano ampie e indeterminate , per 
non aprire la stradà a’ Sudditi di ricevere, 
dare , o tenere^ tutto ciò che loro più pare 
e piace. Onde si debbono stare attenti i 
Superiori per vedere ciò che concedono, e 
a chi lo concedono; altrettanto debbpn es- 
sere cauti i Sudditi per non 'offendere l’ al- 
tissima Povertà professata. • 
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Ammesso per iofallibìle , che noi non 
possiamo arere alcuna proprietà , e cbe per 
usare le cose necessarie , che sono in do- 
mioio o del dante o del Pontefice ^ vi vo- 
glia la licenza del Superiore Locale , o Pro- 
vinciale , sarà bene il vedere : primo ch!e 
licenza vi voglia : secondo se possa darsi , o 
donarsi cosa alcuna : terzo, se possono difen- 
dersi le cose che' usiamo , qualora vi fosse 
chi pretendesse di danneggiarle o rubarle. 

Alla prima diificoltà io dico, che sebbene 
per le cose minute ed uguali può bastare la 
licenza presunta, che consiste in una pru- 
dente opinione, che se MI Supcriore io vedes- 
se o lo sapesse, non sarebbe contrario, aii^i 
approverebbe che si dess^, ricevesse, o rite- 
nesse quella tal cosà j ad ogni modo il ren- 
dersi abituale T itsq di tali licetize è cosa 
poco sicura, e molto ingiuriosa alla Religio- 
ne , mentre dà a vedere che sia neU’osser- 
vaqza alquanto rilasciata. £ però chi brama 
di caraminaT più sicuro e dimostrare Paltò 
sprppriamento professato, ha sempre da proc- 
eurare, quanto più gli è possibile, la licenza 
espressa, e a tenore di questa regolarsi,, 
cercando anzi di dare , ricevere , e ritenere 
meno di quello gli sia dal superiore accorr 
dato. t , , - 

. Per quello riguarda alla seconda,, di poter 
dare, o donare. Questo è certo che il darcy 
0 donare di propria autorità si al Frati., 
come ai Secolari, sono .atti di proprietà. 
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Tuilavia In certi casi può esser lecito, por- 
che vi sieoo le quattro condizlotii assegnate 
da Nicolò III. Prima che la cosa, che si 
dà, o si dona, sia di beni mobili. Seconda 
che sia di poca valuta. Terza che circa la 
valuta si stia al giudizio de' Superiori. Qoar- 
'th che si faccia con la debita licenza. Guar- 
diamei dunque dal farla da liberali, e pro- 
dighi , perchè se la liberalità è virili ne' Ric- 
chi , ne’ Poveri per lo più è peccato. Se 
siamo costretti alle volte a donare, donia- 
mo cose divote competenti al nostro stato, 
doniamle per sol motivo di pietà o grati- 
tudine 3 ed in tal caso non contraverremo 
in alcun modo nè alla Santa Regola , né 
alla Bolla di Clemente Vili, de Largì- 
tiene munerum, 

' In quanto poi alla terza di poter difen- 
dere le cose date a nostro uso da chi cé le 
volesse o danneggiare o rubare , io rispon- 
‘do Se si discorre di accusare giudizìat* 
mente, c di mettere in fuga il Ladro con 
'armi ed altre cose simili , certamente non 
ci può esser lecHo, perchè il diritta delle de- 
nuncie giudiziali , oppure delle armi si con- 
cede solo a obi tiene una ragione , o diritto 
assolato sopra le cose.' Se poi si trattasse 
di avvisarne i Superiori Eicclcsiastici o an- 
che Secolari, acciocché sieno informati dei 
'danno , o di far in modo che il Ladro se 
'ne fuggisse senza strepito , non solo sarebbe 
lecito ,'.ma si dovrebbe fare per conservare 
quelle cose , che ci sodo date in uso. 
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Qui poi si dee aggiungere , che non solo 
è atto di proprietà interdetta da questo 
Precetto il ricevere, il dare, il ritenere sen- 
za la licenza del Superiore , e molto piu 
contro la dilui volontà , ma è atto di pro- 
prietà ancora ogni sorta di pretensione che 
si mostri sopra la roba , tanto in comune 
quanto in particolare. Quindi non possia- 
mo comparire in giudizio a ripetere alcuna 
cosa giuridicamente , non possiamo sde- 
gnarci, perchè dal Superiore ci sia levata 
quella tal roba ; non possiamo, pretendere 
ìndipendeuza nelle cose del nostro uillzio. 
In somma qualunque atto che mostri in noi 
attacco , pretensione , padronanza , proprle- 
iài sopra le cose tanto in^ comune, quanto 
io particolare ci viene proibito in questo 
Precettò. Onde ci conviene ^tenere il cuor 
distaccato da tutto per osservare 11 eroico 
spropriainento a Dio promesso. 

A proseguire poi questa materia si ampia 
della proprietà egli è certo, che siccome ogni 
alienazione, ogni acquisto per via di conhrat* 
to, ed, ogni obbligazione civile che si riceva 
in se, o che s'imponga ad altri, sonò vere, 
e manifeste proprietà 3 cos'i facendosi' da noi, 
SODO ,vere, e manifeste trasgressioni di que- 
sto, Precetto, con cui il Santo Padre ci vuo- 
le affatto spropriaii di ogni cosa. 

Ne avviene pertanto in primo luogo, che 
non possiamo vendere cosa alcuna ; al più 
pofiiamQ offiire ad un amorevole la roba 
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inutile, acciocché ci soccorra in quelle cose 
che abbiam di bisogno , ma non possiamo 
in tal caso fare prezzo veruno. Se poi un 
amorevole si esibisce spontaneamente a fare 
lina rigorosa vendita della' cosa che più non 
serve , si può permettere j perchè non sono i 
Frati che fanno il contralto, ma egli stesso 
elle s’intromette ad operare in sollievo de’ 
Poveri. In caso poi che non si trovasse chi 
volesse dare senza prezzo una degna' corris- 
pondenza, nc chi voldsse spontaneamenie fare 
da se una tal ' véndita ; allora essendovi il 
bisognò si può istituire ùn Sindico, (e que- 
sto si ha da fare tutte le vòlte che occorre 
di commutare, vendere, o alienare alcurra 
cosa mobilV'óìatDiobile) il quale a nome della 
Sede ApbStoTida Venda a rigore di prezzo. 
Ma ù ha 'tale Istituzione piiò farsi solamenté 
IGéneràTe, ó Provinciafe, e terminato quel 
^1 bisogno, ‘dee tosto cessare , perchè noi 
nòn^dolmtahio' averlo permanente, come non 
si' dèé‘‘j^*i^ùiré ‘per ra'ezizo di ‘Nota^ , é. di 
Té^finioh]. Se poi sia lecito trovare in qnan-> 
titilli,' quelle cose, di cui abbonda iPPaeSe 
farle vendere, e' comperarne delle altfe 
di cui si scarseggi j Io dirò, che c lécito ,' 
purché un tal contratto si faccia per mézzo 
del Sipdico Apostolico, ma che non è bène 
il farlo per lo scandalo thè ne avrebbèto r 
Secolari, e per l’occasione'che vi sarebbe di 
Tare dei cumuli non necessarj. > ’ 

^ Egualmeute i^hé ci è proibito il yendere^ 
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ci è proibito ancora il comperare, con questo; 
solo divario, che se nel vendere c'è illecito 
per fino il pregar un altro che lo faccia } 
neh comperare però , quantunque noi noa 
lo possiamo fare , nè altri in nome nostro ; 
possiamo nondimeno, essendovi i debiti re^ 
quisiti del ricorso a pecunia , pregare uno 
che .faccia la caritè di provederpi o farci 
prendere la lai cosa anzi possiamo da noi 
stessi informarci del prezzo e trattarlo, usan- 
do >però termini da Religioso, e non mai 
parole che mostrino dominio o proprietè; 
come sarebbe : Se vi piacesse di darlo per 
tanto ^ siamo poveri ; bisogna aver qualche 
riguardo; £ non mai : Voglio darvi tanto « 
non posso spendere di più , e cose simili*. 
Lasciando poi , che il Padrone del danaro 
trovalo o da trovarsi, vo veramente il suo 
Sostiluto stringa come suoi dirsi il contrailo 
e faccia il rimanente; e in caso che nè P. 
UDO nè l'altro potesse trattare col venditore 
con- cui si è litigiosamente consultato il. prez- 
zo, ma solo gli avesse a mandare l' imporr 
to; allora potrà bastare, che, i Prati t|4 
un tali Padrone o Sostituto dicano d’ avei^ 
trattato ■ ed ottenuto il tal prezzo , .e . però 
s'egU è contento, -lo mandi a.quel Vei^ito- 
re da etti hanno avuto o avraonòja lai 
roba ; e io stesso acconsentire , e mandare 
il' prezzo, > sarà il reale coidratio da Jui Sìtret- 
to ed ultimato. Conviene dunque stare av- 
vertiti, come si parli e si operi in caso di 




bisogno per non eccedere t ItniUi di<fioaìra 
professione j giacche, la stessa > cosa- fatta in 
un modo sai a conforme al nostro stato, fat- 
ta in altro sarà contraria ed opposta , e per 
conseguenza ci renderà trasgeessorrdi un tuie 
Precetto. ... i < ir .1 j 

In secondo luogo ne avviene, che noi non 
possiamo far Camihj , parlandosi di Cemhj ri-< 
gorosi in cui v' intervenga 1’ estimazione deli 
prezzo.- Se poi si dasse una cosa ad un Reli- 
gioso,- perch' egli facesse la carità di. un'altra, 
ed un Convento 5orominÌ8trasse4all! altro per 
esempio della lana per essere soccorso con 
cera ; essendo questi Cambj gratuiti, si po- 
kreb^ro fare, e al più- vi voirebhe la licenza 
del Superiore per maggior sicurezza: Nel- 
resto i Gambi veri e rigorosi sono .a noi 
illeciti, e avendo- necessità di cambiar qual- 
che cosa o mobile o immobile, 1 qualora non 
si trovasse u n Benefattore che <ci desse senza 
tanto prezzo' il bisognevole, vi- vuole il:Sin-i« 
diooi Apostolico fatto nel modo sopradetto, 
non: essendo nemmen lecito il pregare' un. 
amico, un parente-che cambi, egli o che faccia -. 
egli, perchè siamo ìsicuri, «h'egli cambierà 
ali' uso de' Secolari, onde di nostra commis* 
viene farà. un contratto, a noi inconvenevofe.- 
In caso pòi che si avessero a cambiar delle 
cose , di cui la Sede Apostolica non tira a 
sé il dominio , perchè inconvenienti al no- 
stro alato,' come sono le Arnii , Cavalli 
Bea potendo6Ì.in(errogare£b Eredi, batterà 
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a licenza presunta, e con questa si po!^» nno 
àr esitare e provvedere a qualche nostro 
!>isogno , dovendoci diportare in simili cose, 
:ome nelle limosine pecuniarie , cioè a dire, 
lasciare che i Padroni ne dispongano da 
le , o per mezzo dei loro Sostituti , o al* 
meno interpretare la loro pia e santa in- 
tenzione ; come ancora si possono cambiare 
per mezzo di un amorevole con la stessa li- 
cenza presunta quelle offerte di vesti , di 
roti (ma non mai di danari che sono a noi 
illeciti) che vengono fatte nelle nostre Chiese 
da persone divote. 

In terzo luogo ne avviene eh’ essendo in 
necessità dell’ opera di un Artefice, non pos- 
siamo pattuire di fargli dar tanto , essendo 
incapaci di un tale contratto ; ma si ha da 
&re da chi vuoj soccorrerci in quella necessi- 
tà, o veradaente dal Benefattoredel Convento, 
come Sostituito di quelli che depositarono 
le limosine pecuniarie per i bisogni presenti 
o imminenti. Non possiamo obbligarci -di 
somministrargli il vitto, valntandolo al giu-- 
sto prèzzo; ma bisognerebbe che il^Pro-^ 
viociate istituisse im Sindico, che in nome ' 
della Sede Apostolica assegnasse quella tal 
roba in pagamento. Onde in tal caso la più 
spedita sarà, che si assegni da chi fa il con- * 
tratto un giusto prezzo all’ Artefice, anoorchè ' 
si avesse a spender di piu, e che da sestesso - 
si faccia le spese. Se poi il trattasse di pregore - 
queir a fi^e^quel lavoro, che faremo 
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oppuve elle se g allora potrebbe farsi, 

estimazione estimazione 

sr.ta> aùfa oosa che dimostri propr.eta, 

“"rio, luogo ^ 

ii negoziare e proibito ^ 

bqoUo ad uno spropriamento si 

ebe slamo obblig negoziante, non , 

eroico. Quello per lavorare , e con 
che prence rol^ V „ necessità , che 

lavoro yro..odere all. su_ 

questo e leci «ella sua spez e, e cavar 

roba far provvedere Tabbacco, 

ne di pi“* ^ _ darle via con mag: 

h^edaglie. Corone e - perchè è un 

cior guadagno, e la scusa che 

vero e 'j^ctria del pericolo, della 

adduce de}la uro faces- 

fatica non ^ pprj , o di qualcjie 

se stampare Covone, pingesse , 

Sndditp ^ non v’ int.erveuisse pe-, 

Immagini ec. P"^®? .fo esitarle , perche la, 
cunia.gU da Negoziante., 

farebbe da finalmente ne avviene , 

In quinto Ipog ^ci di qualunque | 

che siccome i scarno di qualunque ( 
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>ettèrg1i una tale obblig izìonej non^ossia* 
IO Imprestare nè far imprestare danari ; anzi 
agl' imprestiti di Olio Sale ec. bisogna 
uardarcene per non dare bell' ticchio a’Se-' 
slari. Non possiamo dare in aiBBtto alcuna 
ssa, perchè sarebbe un mercantare, cavando 
icro dalla roba, che non è nostra senz'arte 
fatica, ed il prezzò medesimo sarebbe pe* 
unia. Non possiamo impegnare, onde*in 
aso di ‘ necessità il Sindtco Apostolico 'sola** 
lente lo potrebbe fare né’ casi cbè sono con-* 
essi da Nicolò ITI. Circa poi il ginocare, 

; lo prendiamo rigorosamente, egli non è~ 

1 yerun cónto lecito al frate Minore, Como' 
ure gli' sarà sempre 'rlléóito ‘il |(ÌBoeo di 
adì, di carte, almeno per ba^n dello Seank*'! 
olo. Se poi si discorre di iiH ginocàre 'di 
uro divertimento, in cui si azzardi solamen* 

* quél poco che potrebbe donarsi, senza che 
ia’ preteso per 'giustizia, questo' sarà lecito. 

Dalla proprietà, eh’ è la cosa interdetta' 
a questo Precetto , bisogna passare all’ uso 
lovero, che èia cosa comandata. Quest’uso 
ta da esser’ estremo in quelle cose che vengo* 

10 espresse nella Regola * nelle altre poi che 
lon sono espresse possiamo servirci dell’ oso 
noderato, cioè a dire. Non importa in vigor 

11 Precetto, che non vada a toccare l’estremo j 
na basta, che conforme all’ altissima Povertà 
professata sia sempre altamente povero. Ondo 
per non errare in co» di tanta importanza,- 
bisogna stare alle determinàzionì de’ Superio* 



I 



' 76 _ 

ri maggiori, qualóra nòli costBise ehefou 
distrultori’ della S. Povertà j e comider 
aocora le circosta nzé del tempo, dei loo 
e delle persone. Qualche cosa di pih o> 
solennità sarà riputato uso competente e t 
‘derato, che io altri giorni sarebl^ abbondi 
te. II fabbricar di marmi in un luogo i 
cosi fabbricano tutti, sarà lecito. Ti‘a> 
Frate infermò, e an sano; tra uno che affi 
chi, e un altro che stia in riposo vi ha 
essere qualche 'dififerenza. * 

A mantenerci in questo uso povero, ben< 
non sempre estremo, e non lasciarci ing; 
nare dall’ amor proprio, serrirk molte 
pensare, se con ciò che da noi si asa p 
siamo essere conosciuti per qnei Frofess 
di altissima Povertà, che pensò' di meli 
ài mondo il S. Padre. Servirà molto^ Il c< 
siderare ^ che pe^ essere vero* pòvero ì 
]>asta solo avere il cuòre distaccato da tt 
le cose, ma è duopo sperimentare gl’ incot 
di della povertà. Servirà finalmente il p 
suadercl, secondo l’insegnamento di S. 
navenlurà , che lo stato nostro richiede 
ogni cosa paucità, viltà, e semplicità. 

lia Paucità deve escludere l’ abbonda 
ed il superfluo, e fare che abbiamo sì pi 
che appena vi sia ciò che la necessità es 
tale necessità dee riconoscersi, non già i 
V amor proprio altrimenti ogni cosa , 
dir così, ci sarà necessaria ;'jna dallo spi 
di una santa discrezione , ricordandoci » 
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pret-che un vero -povero Jia, da scarseg^are 
anche nel necessario. Onde sfuggendo e Tab- 
bondanza ed il supeifluo, non pretendere la 
roba raddoppiata , il, Convento provveduto 
di tutto, ed altre «ose, simili che ci farebbero 
cono^re , poveri, solamente dì nome, e me- 
ritevoli di confusione, , e castigo. 

La viltk- esclude' la preziosità, e dice un 
uomo quanto sprovveduto di averi, altrettan- 
to in qtiel poco che usa, semplice e dimesso. 
£ un tal carattere è così proprio della po- 
vertà, che crebbe cosa ridìcola T accoppiare 
ad un Abito rappezzato fazzoletti di seta, o 
di altra materia conveniente a chi veste sun- 
tucsamente. Sarebbe ridicolo essere scalzOj 
cd . avere nel dito, un, bell' anello j andar per 
le ^strade a dimai^ar limosina, e tirar fuori 
di quando in quando una scatola di fino la- 
voro. Nè varrebbe il dire j simili cose n\i 
sono donate, pcichè.se vale^ un tale princi- 
pio, si polrelbbe,. tener. Cai’rozza, quando ci 
fosse donata.; Bisogna dunque che stiamo 
avvertiti per nou ingannarci, e che restia mp 
persuasi, che tutie le cose preziose, cioè 
quelle che in sestesse, e realmente hanno un 
alto prezzo, spno a noi inconvenienti, ed of- 
fenderemmo la nostra povertà , se con altre 
di minor prezzo potessimo riparare. Se poi la 
preziosità ed il, valore provenisse da qualche 
^tributo posto dai Priucipe in quelle cose, 
oppure dalla rara manìfaitura con cui sono 
%mate, allora non ^raaqo. a noi totalmente 
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incpnYenienti. Sicché’ ben?ssttno<^po«sò'nò i 
tenersi nelle nostre Cbrese'Pittarè assai' rar 
perchè la rarità e preziosità non prò vie 
dalla materia, ma dall'arte: 

La semplicità ’ finalmente , cbé è il ter 
-carattere dell’ uso povero, siccome ' ha p 
impegno di togliere ogni’ dilettò ai sens 
cosicché nel soddisfare' alla necessità , "nul 
abbiano di che godere, cosi escluder dal 
cose nostre la ' morbidezza',' -la curiosità 
la pompa. Nè vale il dire che il ‘ deco 
Religioso; e la polizia Gappuccinii ricbieggoi 
che , tal volta da questa semplicità ci allont 
siamo , perchè sebbene il decoro Reltgios 
richiede che facciamo pompa di virtù, è 
polizia nostra allontani' da noi e' dai nosi 
Conventi ' la sordidezza’ \ mai perh -noó pr 
sono permetterci di avere' ad uso nostro co 
vaghe, culiose e dileitévoli.' i 

A ridurre pertanto ad una sicOra prati 
quest’ uso si povero , io dico che abbiamo 
procurare, che ui> tutte le cose che usiam 
vi sia'pf’opoizione con quelle cose che stani 
espresse nella Règola e nelle Costi tuzió'r 
‘La Regola vuole 'il Corpo coperto e n< 
vestito 5 il piede difeso e non' calzato. Sà! 
poi lecito il cercare tutt' i comodi' e vole 
delicatezze di odori, di bevande squisite, 
cose simili ?•' Le Costitùziont danno 'il metoi 
che si dee tenere- negli 'appara menti del 
Chiesa'. Onde diéono' che nòn si usi oti 
nè argento ; -che la seta serva solò per rie 
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prire i Calici, ed iiTitbernacon, é^i.Caio4,eli«r 

ri li vuole di semplice le^o. poi Ifloilo 

r avere aca Iole e quadreiti dorati , utensili 
di ottone, fezsoletti di^aeia o bav^ella; linai, 
quando simili cose ^ono escluse dalle, • Ghiète 
e Sagrestie,' è appena si perméttano i ah ser- 
vizior immediato del !Sagramento 7, Se si. ter- 
ranno ‘avanti gli occhi ^queste tegole, ci per- 
suaderemo efficacemente, che bisogon.i.che 
siamo poveri in tutte le cose, e ebe intuite 
le coK ci regoliamo con economia j ma con 
tale economia, che serva sempre alla:p 0 vertà, 
Ai non mai la. povertà serva alla economia* 
Per eàempio > si spenderebbe meno- e tàr le 
finestre di>vetro, i piatti di sfagno ec, Noa 
si hanno a seguire simili dettami, altrimenti 
la povertà servirebbe all’eooBoroiai Onde non 
passereblie molto,. che la stessa .povertà sareb> 
he costretta a servire all’avarizia. In .-una 
parola ci abbiamo a regolare con una econo- 
mia, che opponendosi non meno, alia ^prodi- 
galità, che air avarizia , ci tenga deqtro^i 
limiti del nostro I stato. Epperò dobbiafrfm 
procurare , che i Coovéniii, Te Chiese, le 
Stanze, le Officine, ed ogni altra cosa sia 
contbrme alla povertà professata , .ncordan- 
. doci sempre, che chi vive di limeisine ha da 
cercarcr elle p,ih della lingna chiegga, soocorfó 
.1’. Abito, il, portamento, 1’ abitazione. • 

■ ' Nelle Chiese -solamente pare che; si poss.r 
allargar la maoo^ ma questo non ha da .ei- 
^ sere nella magnifiàsenza dell’ Edifizlo, o nello 
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spl^odoret degli ornametitì, ma bensì in lina 
pulitezza pirficoiare^ che possa 
di^vche » , rendiamo ';fvezioser quantunque 
, uaaib: e ipovere e se ini certi casi atraordina- 
'r},"Còme di Spleimiià -per le recasti ‘ Gaiio- 
‘yiHEzàzioni di qualcfae> nostro Santo, si^paò 
' fate qualche cosa di pih, s ha da essere senspre 
"Conforme al nostro stato , ' non usando dama- 
•cbir ajrgetuerie, «edv c’> < . ai s..j 
^ Se poi da tuttevje nostre cose ha da • essere 
1 sbandita T abbondanza ^ la preziosità , e la 
delica|czza>,inoltOì più loiba.da essere dal 
■ vUto?qnotidiaDo in cui - siamo i obbligati a 
man tenere T aso povero , come in tutte* le 
altre cose che lassate noo sono dalla Regola. 
Quest’ afo povero nel ^ vitto può, riguardarsi, 
e in^ordhie .a chi deve apprestarlo, e in ordine 
a.-oin deve riceverlo , ebe,è quanto; dire rir 
guardo al 'Sudditó.r >*>:■ a ,i ; u;, i3fii 
u Per queUo riguarda: i I Superiore 4 egli non 
■è:ebbligata avtenere ) misure umoUe .strette, 
trattandosi dì darj^atmsogiaVe a’suoi Sud- 
diti,.-;Egli ha da ; fare un provvedi mento, cui 
"possa , stare il forte e il debole , il fervente 
"C- r intiepiditei Onde ov’ è introdotto jl co- 
-•ttime di dare giornalnieote al comune de* 
;iiFrati , oltre la minestra , laltra vivanda, o 
^pietanza , può seguitare U costume , eprov* 
vederla anche con. ricorso a pecunia : < anzi 
.ptrò provvedere .quel di più, che si costuma 
•^rodaUa Provineia in certi] tempi, vpurehè 
:<8tia lontano da' cibi prmosi^ come non con- 
veùenti almostfo stato. , u > : ii{ r 
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- In quanto poi al Suddito, Mbbeoe ti Veg^ft) 
provveduto dal ■ Superiore' di' un villo coui^ 
petente , ..uont per- questo gH' è ' lecito idi' 
pretenderlo sempre, p di sempre mangiarlo! 
Deve rammentare i suoi obblighi } dee cobsi* 
derare*(»sa ti coBCecla< dalle sante Costitusio^ 
ni, che è. una semplice m indirà, e ne’giornl 
di digiuno un' insalata catta o eradai Dev4 
finalmente esaminare* le sue necesVitki ed a 
seconda idi queste regolarsi Poeo basta^ erg 
solito dire il S. Padre, jmìco basta a roti* 
disjare la necessità^ ma nulla basta a coti* 
tentare la sensualità. Onde egli non ardiva 
di bere tant’ acqua, che potesse estinguere la 
propria, séte, per paura 'di secondare le lasiu^ 
ghe deli senso.t E però' chi vuole la gloria 
d'iessergli . Figlio , dee . per quanto gli è’por- 
sibile imitarloj.e se non può imitarlo in'tottq, 
si avverti almeno a non lamentarsi se il cibo 
è poco, se è mal conditionato, se non è pre* 
parato con tolta proprietà. ' >■ ■■■* 

Qui per ultimo si' potrebbe cercare,' se 

n sa esser lecito il ricorrere a pecunia per 
cqnavite, pel tabbacco, pel caffè j o per 
altre bevande pellegrine, lo dirò che .1* aC* 
quavite ordinaria non è inconveniente' 'al 
nostro stato , e però quando siavi necessità, 
si può ricorrere > a pcuoìa. Pel tabbacco 
poif sebbene pnò essere che uno abbia pec* 
calo da, principio Dell' assnefàrsli senza neces- 
- lità} assuefatio però eh’.egU sia , può ricorrere 
t pecunia per prò vvedo-selo (caso che da se* 
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stesso non possa farselo) cercando però di prov- 
vedere tabbacchl ordinar] ,e di poca spesa. Io 
ijuanto poi alle bevande di caiTè cc. siccome 
noi) sono conformi al nostro stato, così non 
si può ricorrere a .pecunia per provvederle, 
essendo cosa, infallibile, che sempre è a noi 
illecito il ricorso per cose alla nostra ^.povertà 
inconvenienti, e quello dee dirsi inconvenien- 
te j che non può confarsi collo stalo di po- 
iverlài .alUssima, qual’ e quella che proft^sia- 
mo noi. r 

. ' ' SECONDÒ PllECETTO / ,7^ 

,f^adano per la limosina coìifidenjemente, 
ni si conviene vergognarsi^ imperocché il 
Signore si fece poverpper noi in questo 
Mondo, K !• • ;■-< 

Non può mettersi in dubbio,, che questo 
.non sia un vero Precetto. Pare a /primo as< 
^^petlo eh’ «sso abbia tutta r idea di consiglio 
e di esortazione, mentre con quelle parole 
sembra volersi far animo, ai Frati di perdere 
la vergogna ed il rossore nel mendicare. , Ma 
' considerando poi tutto il Testo di questo 
■ Capitolo, si conosce che questa è una forma 
di comandare che si stelle a &r' successiva* 
mente. più PrecèCii. Sìan spropriati di lutto, 
dice il S. Padre, vivano da poveri, e perciò 
. come póvOTÌ e mendici.vadano in cerco di 
. limoiiué. Gì fa aqimoi ad app][^carYifi^ ma 
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ben si'^sa cliff nòri e! lrnpo?si6^rè àrfrnaré,’ ^ 
comandare allo stèsso tempo. Conipàrendo 
-duniT[ae chiaro un tak precètto,' benché di 
akùm‘'non coriósclato pet tate, uni cosà è 
da osservarsi , che queéto' Pfecetlo ftoìi e 
assoluto ma condizionato , cioè a dire , 'al- 
lora ci vìen comandato l’andare per limo- 
srria ,' quando ‘col ‘nostro laVorizio non pos- 
si'arrio sostentarci ir'oppare non évvi chi spon« 
taneamente* ci soccórra Con Um'osine ordi- 
narie. Dobbiamo diinque tentar ogni strada, 
come ci esorta il S. Padre nel quinto Ca- 
pitolo j- per ricavare il vivere colle nostre 
fatiche. Ma se questo non ci riesce , e nju- 
Tio si muòve à soccorrerci spontàneamente 
rioh còri' Legati pe^etni o Cose simili, mk 
^ con' ordinarie lìmosine, allora ci correTob- 
bligo preciso di limosinare, diriodocfaè u)i 
Frate il quale abitualmente non Volesse én- 
dare alla cerca,quandb il Superiore lo destina, 
'non sólo maqcherebbe di dissubbidien^, ma 
‘peccherebbe ancora contro questo' Precetto 
della mendièltà. ’ 

Pòsta dunque imi tale obMiga'zìonè , rhole 
il S. Padre che non ci vergogniam‘6 d* im- 
' 'piegarci in nn’ esetcjziò sV umile , 'sicdri che 
'quanto più sarèmo’poveri-, tanto pfù Terremo 
'soccorsi con'cBbohaànza Y quanto più saremo 
fedeli tìelfè notStre prbriiesse , tanto più Si 
'' -prenderà di nói cura la Provvidenza divina. 

Onde raffreddàhdosì l* amorevolézza de’ Seco- 
'--lari, possiamo iDcblparrie nói medésimi, venza 
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fihiore ^‘ingannalrei. SìfltUo dtnujue perfetti 
OMerratori di nostra Professione, e poi an* 
diam. con' confidenza di porta in porta , e 
non dobitiamo che da per tatto saremo 
ben accolti, e^'meglio provveduti, ì .. .■ 
',’-'^Pef quanto 'però: dobbiamo andare con 
«Confidenza e senza rossore a questa' Mensa 
del Signore j • coni'' era solito il ' S. Padre 
chiamare la mendicità) nono! -abbiamo però 
a far lecito, il ‘ cercare più^del bisognevole* 
Il 'mendicate il sdperfiuo, sempre è peccato 
più o meno grave a proporzione del più, o 
meno che si cerca e si ritrova. Onde Scoto 
non ha difficoltà di dire, che il mendimiic 
cose superflue sia furto } anzi bisogna dire', 
che ricavandosi quél le cose da' poveri Con- 
tadini o Artigiani, sia anche crudeltà, mentre 
si Cava dall' altrui miseria modo di godere 
e scialacquare, cosa tanto aborrita e detesta- 
ta dal S. Padre, che vicinò a morte dicea: 
Jo ringmzio il Signore ^ che mai non ho 
mancato di fede alla mia diletta Sposa Po- 
vertà, non fai mai di limosine ladro, peri- 
che sempre aeeeitai meno di quello mi ab- 
bfsogndva. . - 

A mantenerci poi nel vero stato di men- 
dicità, in cui il. S. Padre ci vuole, 'dobbia- 
' mo persuaderci che tottfc le rendite o entrate 
ci lobo proibite per questo Precetto. Onde 
iton possiamo pos^dete cose fruttifere , nè 
aver diritto* su' fondi o qose fmUifere che 
siano - in mano degli altri. E però sebbene 
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éi- à permeMo r aiwrt .nd ' 

conApetente io «uri rlprMrqi , e, f«c«ogUer(i 
erbaggi! per vittp j non possiamo però pi^n: 
larvi o semiparvi se:npn^ueI|Q«he or4inerla« 
mente si pianta e si- seibina negli >Uri’:ortb 
Sìocfaèi il seminarvi grano, orxoeo. ^ iK pian- 
tarvi 'vigne,, eliveti ec.; èi ema illfteita. Cod 
.pure . sebbene <à[può essere. Jeciio; ne* 
Conventi atcuaer poche GàlUne, 
un < Agnello Oi due da ■; far grandi,, perchè an- 
cbe i poveri del , secolo-!. hanno, binili cose; 
ad ogni modoi il tenere >de’ .pollai, grandi, il 
voler avere quantità diiMajali o di Pecora 
sarebbe cosa illecita,,; perchè essendo cose 
fruttifere, non pos^onn iCompetere al npsirn 
stato, mv.;.} ‘f.ij r- ,..t 

Ma. almeno, potrè., dire taluno, se ,.ci sono 
illecite le rendile., e le entrate, non «i.sarli 
illecito il , godere qnaleh'' eredità, .n qualche 
legato. Circa r.ereaità egli è «erto che: sono 
sempre a noi -illecite,, mentre nè noi,- nè Ci 
Conventi, nè le Chiese, nè le Sagrestie pos- 
sono esser isidnite eredi iq .modo alcnno., 
perchè nelle ^rediiè non si acquista solamente 
r uso , ma si acquieta ancora ildominio. 
Onde essendo noi incapaci di qualunque do- 
minio o proprietà , bisogna, dire ,che siamo 
incapaci ancora di ogni e qualunque eredità,. 

, In quaniopoiei Legali, siccome il; Legalo 

è andono,ed il ricevere un dono non inferisce 
necessariamente- proprietà ini ohirlo ticeye.j, 
C9Ù iùsogua dirlo iteito, y«ro è ebedrat- 




UiidMi dif Legati j LUftgha stare cògli oeclii 
èjjerli per' rtòB ìriganuarsi ,* e teòer sempre 
per 'infallitìle , 5 che -i Legati fanno obbligo 
agli éredi, ma Vkhi diritto ai Friiti di po- 
terli pretendere per* giustizia • ma sól(y di 
ràecomandà'rsi'lii Vescovi, o agli Esecutori 
Testamenlarj, e no» piò. Sé poi uri'Am'orévo. 
le di propria volcntif si movesse a pretenderò 
in giudixid che gli ^ Eredi pagassero, i Frali 
■potrebbero prendère 'il- Legato^- ma nè*essi, 
nè àltrì -di'lor cotnmissìone lo possono fare. 
^ssebdó-pérò'eertO' che mai' noti possiamo 
^▼ere alcuna ragione su quelle cose assegnate 
ne’' Legati, ne tiene in «onseguenza cbedo- 
‘tende rinunziare tin Legato, è" perchè iOeci- 
to, òper noo averne bisogno,^ non possiamo 
-&r tede di rVnunziario ^ 'perchè la ‘rinunzia 
' Wppoiie'domimoV'Wsbigna dite sèitnpri cernente 
di «Ori aecetlario - pei^hh inconveniènte , o 

ptrobè non se n’ ha di bisogno 5 e questo 
'•pettai al Superiore risa ggiore , qualora sia 
iriQeoTeiìienle. Ma se non ven’ è di bisogno 
spetta al Stfperitore locale coll’ intérveiito de’ 
anxiabì: Crisi pure si dee avvertire che 
dovendosi^ fat là fede ^defl* adempimento di 
Legato, si peccherebbe dicendo eoe ci chia< 
triiamo soddisfatti» dovendosi dire òempllce- 
tnente di aver ricevuta la carità ’ della tal 
‘cosa dataci dai tali . Eredi secondo* la ‘pia 
^t^emdone dèi Testatore , a werietrifó ta oltre, 

q«er L^gatf^pèlfii, 

rcnduti leciti dal modo rìlroyàté dtt ìn^Bttao 
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Vili.* il fare riduzlooi, e óomposÌ 2 u)«i 5eiua 
liceDza del Papa vi è la scomunica. Bisogaa 
dunque andar canti in questa materia,* e. guar* 
darci , come dicono le nostre , Costituziiooi ^ 
che ‘.visitando alcun! infermo, non lo persua» 
diamola .lasciarci .-cosa' alcuna < temporale , 
tenendo per certo* che quanto, |mù, staremo 
lontani dai Legati , tanto più sarà la Bivinn 
Provvidenza sollecita in scorrerci essendo 
diiSicile ricever Legati, maxime sp sono éi 
danari, e non contravvenire in qiialcho modo 
alla santa Hegoia , volendovi tuttU requi- 
,sili-del ricorso a pecunia per mn mancare. 

L’ ultima cosa .talmente che dee avvertin» 
si per i' osservanza di questo < Prenetto , • <die 
.c’impone il' aiehdi gwrdarci dalle 

soverchie, e non necessarie provvisioni j come 
contrarie, alV essere di mencliei. Dissi sov«- 
.chLe e non.^necessarie, -perchè non sono .ve- 
. rumente le provvisioni- che ^si oppongono al 
nostrostato, e che facciano tra^fcclircfnp t»l® 
precetto ; ma.il fare prmrvisio.nt do.vei ©qutn- 
, do non importa, cioè dove-e quando potrebbe 
, trovarsi col cotidlano mendicare il vitto e 
.-sostentamento necessario. Perqnesto i grana), 
le cantine per quasi tutto Pianno sono a noi 
^..ordinariamente, il lecite, perchè alla necessità, 
r del pane, e del vino è difiìcile che non possa 
.provvedersi coll’ andar mendicando di giorno 
in giorno , di settimana ipi settimana o al 
^piu mese in mese : e quella, , scusa che i si 
potrebbe addurre, che è troppa dissipaaionej 
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is 

non sussiste, 



mentre l’ Ordine nostro noti hà 



mai fiorito Iti (anta virtù e> santità yrquaotd 
in quel tempo'^^ in cui si anda va va questutuv 
le còse di giorno in giorno, e non tofirivasi 
in' Convento ia psov visione di una sola gior- 
nata. Se poi vi fosse qualche luogo,-- in cui 
J'olio, il vino, le legna, ed altre coseaùnilt 
non si potessero averese non in certi lempi, 
il trovare tali cose ‘.per tatto Fanno non 
sarebbe propriamente provisione, perché non 
si troverebbero anticipatamente ad altri, tem- 
pi , in cui si potessero avere. Basta cbe’ la 
necessità e non la cupidigia a ciò ci astriugay 
e sarà - più che- lecito il farlo. Viviamo dun- 
que spropriati 'di tutto: conteniamovi in 
tutte le cose dentro i limiti di un uso povero: 
diportiamoci' da mendicì^.e còme meuthid 
stiamo lontani dalle entrale^ dalle rendite, 
ed anche più' che si può dai Legati , e dà 
ogni supeiflua provisionCj e qualora si arq^ 
a raccoglierle cose per lungo tempo, cerchia- 
mo che vi'sia Besaroe ed il -permesso de’ 
Superiori , che sarà di maggior sicurezza , 
nè permettiamo già mai, ehe si; proveggano 
troppo di quelle cose, in cui bisogna ricor- 
rere a pecunia , col frivolo pretesto che mon- 
teranno di prezzo, cbe bisognerà si spenda di 
più , cesando queste massime dt- economia 
.pbe non si confanno col nostro stato, ansi 
]p. discredi igao c lo deformano.* v - - j 
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'.AMMONIZIONE >> 

«. '"S \i. ' ■' t'-l'V'T' * i Cìt ‘U.' 

Ed in qualuMfue Jmgo dove som. fjSi n~ 
troveiìisnno i FfoU^ sijdimostrUio domO'* 
.^st'ci- insiente. l' uno oon V nitro ^,9 sicura- 
■ --.mente man^esU l' uno al£ altro la sua 
necessità imperocché iso la Madre ama 
e nudnisce il suo Figliuolo carnale, quan» 

. io\, pià dilì genlemente> ideo ciascheduno 
miaroenudrire Usuo FratéHoSpiritualeX 

U ■ . •.*' ;.-J , . i; «•••-•• •; ff ■'? ■' !! ■'’> ’■ 

-i Innaltata- con questi i due PreoetrMi4 un. 
altissimo grado .di pejrfraione quella virlù, 
phe al dire del S . Padre ci ba istituiti Eredi 
«f Re del Regno de’ Cieli , perchè se C» ha 
làtticpoireR di cose^ di virtù però ci ha sublU 
xnati per poi condurci! alU,‘terra-:de* Viventi, 
alia squale; accostandoci . .di giqrao .Iq. gi^nq, 
niente n altro; r pel nome del iM»tro Signor 
jtJeMi Cristo i in perpetuo sotto il Cielo dob- 
bùuno. avere. .ilnoaliaio, 4»W, a .lant’iallci^ 

^dl,; perfezione; la poverlù , si:, fai: -tosto il 
Padre a radicare in ^noi. una tenera amoro^ 
cavità, t ammonendoci, e quasi djcei pregandq- 

. pi, che io qualujiq.ue ’luogo siamp,: ,ei dimo» 
.stria pio domestici, l’ uno con 11 altro, mani- 
.fcslandoci e scoprendoci le proprie Mceisità. 
(Quanto cdunque.cl dee star a cuore il .vivMe 

.da poveri , aitrettanio; ci ha darpr^erpr di 
,&rci conoscere proveduiidi unartenera^càrit^j 

giacche I’ Ordine nostro napque, crchlw, .Cj|i 
propagò coll* alimento edinaìlio di si bella 
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j Tirtù , che sempre poi né formò il pregio 
c..* pià laminoso. Procuriamo nói dunque di non 
«oscurarlo: facciamoci vederequantospropria- 
sti di oose terrene, aliretcantò Ticchi -di vera 
’ carità verso de’nòslrì FràteUi. * ' ■ : 

- 1? ' Kssi di vera carità, perchè ^s' intenda che 
una tale virth 'dee portarci ad aiutarli^ soccor- 
rerli , e compatirli Con 'tutta la premura 

f ossibile. Ce lo dice chiaro il S. Padre col- 
immagine della Madre , da < quale> non ama 
solo , ma nudrisce ancora il suo Figliuolo 
carnale.' Onde sbandite da noi le apparenze, 
e le finzioni, cousideriaraoct tutti Fratelli, e 
come Fratelli facciamo a gara io compatirci, 

“ scusarci, ed ajutarci; e se in tal modo non 
- . . possiamo dimostrare il nostro amore,: abbia- 
mo almeno un tenero cuore per tutti, e fac- 
ciamo conoscere che siamo'ifìgliuoli di quel 
Serafico 'Patrìarcaj cui stava sì'a cuore che 
! i suoi Frati si amassero'eomc Fratelli. Anzi | 
'per 'imitarlo «1 meglio'cbe possiamo, sicco- 
me egli stentleva la sua carità verso tutti , 
massime mendici^'a’quali nulla negava qua- 
lora glielo chiedessero per JKnor di Dio j fac- 
' Clamo ancor noi‘ che la nostra carità si sten- 
'da af tutti, ma con modo particolare verso 
i miserabili. E però chi di noi è in ofkio 
' di Portinajo, ha da soccorrerli ai-meglio 
'xhe può. Qualche rilieVo della mensa, quai- 
ch' erbaggio dell’ orto , 'qualche cosa- proc- 
eurata da’ Benefattori -fava cheli mandiamo 
via consolati ; e quando non avessimo che 
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dare, tràttlanioU almeno eon amore, compa- 
ttiamoli nelle loro miserie ; e se vie»e;qualcbe 
, persona forestiera per alloggiare, non siamo 
tanto ritrosi In . riceverla , perchè i io materia 
•di carila è meglio abbondare, che scarseggia- 
(tSi Ove però vuole il S. Padre che la nostra 
-icarita si manifèsti con modo. particolare, si 
.è> verso i -nostri Frati .infermi. Questa' gli 
fin si a cuore, che non potè trattenersi (ìal 
farne un* espresso. còmandoi ' 

- .TERZO PRECETIÒ i- . f 

, J .' ) ■ i ■ • ; ' , . . . i , ■ ■ 

E se qualcuno di loro -caderà in infermità j 
. • gli ultri Frati debbono seruire a lui' ^ co- 
- ' me Porrebbero:€Ssere serriti essi medesimi» 

-i.V* Ul J i.-r- 

; ’i , Questo positivo Precètto di servire agl* in- 
t;fermi,' Come yorremuio «essere serviti .'noi me- 
-idesimi^ obbliga tuti’ i Frati e sopra tutti 
-obbliga il Superiore,' cui è indossata ,per 
luti’ t suoi ‘Smlditi la 'carità e ! massime 
quJIa che si prescrive -nella Hegola.iLa> ma- 
niera poi di. soddisfare a questo Precetto dee 
esser questa : Che tutti in comune e in parti- 
colare siano attenti a servire l'infermo; ov- 
vero fra tutti se n’ elegga uno o piu ancora, 

. confórme al bisogno, i quali compisca'nó >fc- 
-delmente per tutti gli altri 1* obbligazione 
-imposta con questo comando. Qualora i'de- 
‘ sUoati eseguiescano coli’ infermo lutti 'gli aiti 
• di caritè che' possono essere di bisógno, re- 
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- tt*uo gU akri Frati assoluti <lair obbligo per- 
sonaló ; éma se quelli m»qcassero,> ha prima 
' r obbligo; il Superiore di correggere la man- 

■ cauza o di provvederne altri, e quando egli 
-non lo faccia, resta osni'Frate'O'in comune 

e in {Articolare obbligato dal Precetto a 
1 prestSr^egli jcon la dovuta fisddibttntii quei 
servigi,' >di «be può -abbiaogoare U povero 

• lofertnOf 'i- só;-;» ( rii .4 ‘ion 

;Qui fqrse Vorrà qualcuno saperé a quao- 
to .debba estendersi questo servigio dovutoci 
Frate: ìnfecroo. Questo lo.dirà in pratica 
il bisogno deir infermo medesimo,' che quU'? 
luoqjie altro. Sì sa benissimo che; vi vuole, il 
Medie» ebe assista j, medicine opportune; cibi 
proprj : .riposo più agiato : luUe cose ueces- 
sarissimei per provvedere le quali vendere.|à 
> dovrebbero > fino ^paramenti Sagri. ,ÌL’ as* 

■ fùstergll poscia di giorno e di notte, Tappre- 
atargli <alle ore opportune i convenienti risto- 
ri, il servirlo in. tutte le necessità corporali, 

' fiono cose indis]Mnsabiii ; ’ e qualora .. sieno 
fatte non per untano rispetto, ma per puro 

■ effetto tdi nsritài; saranno di un gran sol lievo 
al povero malato. Con lutto ciò il S. Pa- 
dre non si mostra di questo soddisfatto : 
vuole che facciamo ancora quel di più che 
vorremmo fosse a noi fatto, se fossimo in 
quello stato. Felici noi, .seie sante idee del 
nostro amoroso Padre saranno secondate ! ar- 
ricchiremo di meriti le anime nostre , saremo 
di edificazione al secoloy aggiungeremo deccro 
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alla Religione, che fondata in un'altissima 
povertà , sfoggiar dee in una carità la piti 
tenera ed amorosa che trovar si possa. 

■ -a 

i V. j' ■ 

- Ili ‘ questo Capitolo il nòstro Saqto Padre 
la la da' vero , amoroso Pastore, che cerca 
non solo di custodire e dirigere la sua greg- 
gia^ Ima di più ancora j se qualche pecorella 
si smarrisce, proccura di ricondurla sollecitò 
air abbaudonalo ovile. Dopo dunque d'avero 
negli éltri Capitoli mostrata una sollecita 
cura di dirigere- i suoi Figlinoli , e incamU 
narli per la .retta strada del Cielo con tanti 
Precetti ed Ammonizioni : finalmente in que* 
sto si prende cura di ridurveli , caso che 
venisstfo a traviarne. Con un sol Precettò 
pertanto, e due Ammonizioni egli adempie 
un tal dovere, e fa conoscere a tutti, che 
ad imitazione di quel Signore che dispensa 
ie sue ■ grazie at giusti , ^ . ai peccatori egli 
pure cerca la salute e santificazione de' suoi 
figliuoli comunque noi siamo fervorosi o tie- 
pidi, perfetti o peccatori. ' 
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i. ^precetto 

. . ■» l.J. !(■ ■ J 

Se alcuni de' Frati {; istigante il nemico y 
mortalmente peccheranno ^per quelli pec- 
catìy de' quali torà ordinato trai Frati 
che si ricorra ai suoi Ministri Provine ^ ' 
à quelli siano 'obbligaci à ricórrere 
‘ i Frati , (juanto pià presto potranno e ^ 
” senza dtmorà.' ’ ' ' * -t - i>. i 

Che questo Precetto obblighi , come gK' 
altri sotto pena di peccato mortale, chiara- 
mente sì i‘icava da quelle parole: sieno ób*i 
btrgatiyCome notò Clemente V. Per quali pec-** 
cali' poi stabbia da ricorrere, none si facile^ 
il dirlo;-' Alcuni vogliono'^ che si’ abbia a ’ 
ricorrere 'per i peccali riservali, ma bcculdv 
Altri per II pubblici e 'notorj: lo dirò'che' ' 
sebbene' in vigore di questo Precetto 'non 
ci viene comandato direttamente il ricorrere 
per i riservali occulti j ma -solo per i pub-* 
blìci, come spiegò Gregorio IX.", e Clemente 
V. r nondimeno bisogna dire, che indiretta- 
mente per lo meno voglia obbligarci il S. 
Padre a non istarcene lungo tempo in pec» 
calo mortale , massime qualora per nostra 
disgrazia caduti fossimo in uno di que’casi 
che fossero riservati, come sono per noi tulli 
gli ondici di Clemente Vili. , registrati in 
idioma latino nel Libretto della S. Regola. 
Pesto dunque che solo indirettamente si pos- ' 
sa intendere questo Precetto per i casi ri- 
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Capitoli, caperlo nJ ne’ 

me nelle Prov-iL : "£1^^ 

siamo obblleaU « r* ^ ^ certo che noa 

ti: 

dei Processi ^ ’ cosi*^ bisoàn^^* r fabbrica 
solamente obbligato in ° ^ che sia 
o dal Provinciàle®, o da quache 
a tal effetto determina?n ni ^°°?'"essar io 
•<a.^ è tenuto a presentarsi p citato che 

dosi, commette due peccati nn°” P^'^ntan.' ' 
»lo Precetto , r altrn?? • u? • ^“e- 

Pa tuU ciA n. ' ^ disubbidienza. 

S- Padre nel suoTrdinruI t"L 
<=«•1 delitti sieno puniif e ® 

emendati. Onde JKbenP \ delinquenti 

Jori adorni ‘ S-P- 

da guardarsi i Sudditi dal 1 ^^nno 
eccessi; altrettanto i Prelati ^h^^ gravi 
re premura che i delitti nr, d ave- 

"id, ma Siene corretti 1 r ° '“P*"' 

che la giustizia e la 'g;di m modo 

ciao insieme. Ecco di e® ®^*^rac- 

‘cre tutto solSo t ^ 

>aajsiiaa a’ Prelati con uL questa 

con una espressa Ainmo, 
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nizione, aectocehè non abbiano mai a de« 
viare da un tale regolamento.’ 

PRIMA AMMONIZIONE 

Ed essi Ministri , se sono Preti con mi- 
sericordia gV impongano la penitenza j 
ma se non sono Preti, la facciano esser 
imposta per altri Sacerdoti deW Ordine, 
siccome lóro {^secondo Dio ) meglio parrà 
essere spediente. ‘ 

‘ Dalle prime parole di quest’ Ammonizione 
pare che i Laici possano essere assunti alia 
dignità di'Prelati' maggiori nell’ Ordine^ nàa 
sebben si osserva, siccome tutti quelli ebe 
non souo Preti non sono sempre Laici , men- 
tre tra il Sacerdote ed il Laico vi si fram- 
mezzano i Diaconi , i Suddiaconi , gli Ac- 
coliti ec. Così dee dirsi , che sebbene il S. 
Padre suppone nell’ Orci^pe Ministri Pro- 
vinciali senza il carattere del Presbiterato, 
non li suppone però senz’ altr’ Ordine , men- 
tre egli stesso se non era Sacerdote , non 
èra neppur Laico , essendo Diacono. Se poi 
si legge nelle antiche Cronache, che i Lai- 
ci erano talvolta Guardiani , si dee dire , 
che fonerò Sovrintendenti e Padri delle 
Famiglie , ma non mai veri Prelati , es- 
sendo incapaci di Giurisdizione Ecclesiastica. 
Questi Prelati dunque sieno Preti o Cherici, 
li Tuol« il S. Padre misericordiosi e com- 
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passlonevoli co'Jelinq«enfi , qualóra impon- 
gono o fanno imporre le penUenze. Onde 
con un’altra Ammonizione gli' esorta , e li 
prega a mantenersi tranquilli rf’ animo, ac- 
ciocché la passione non abbia a farli ecce- 
dere in troppo rigofe. ■ t ' • ■ • . 

.. , .SECONDA AMMONIZIONE ‘ 

E debbono gitardar*si\ ehe non si' adirino 
' tib conturbino per lo peccàìo d* alcuno i 
imperocché V ira , è conturbazione in 
re, e negli altri impediscono la carità. 

Questa Ammonizione da se stessa si spie- 
ga. Quando uno è adirato'e conturbato, non 
sa quello che faccia, o'per lo^ meno opera' 
con pochissimi riflessióne. Onde avviene 
che fa quello che non farebbe, se^fosdé’ 
quieto , e in vece di tirare i colpevoli 'al-' 
r emenda de’ loro falli , li provoca a sde- 
gnò , che è quanto dire, in "Vece’ di far 
del bene , fa del male. I^r quanto mai^ 
sieno eccessivi i delitVi,, bisogna starsene 
tranquillo , riflettendo che noi siamo capaci 
di far peggio, se il Sigtaore non ci assiste. 
Con tale riflessosi hanno a detestare ed abbo- 
minare i delitti, e compatire il delihquente. 
Cosi procedendo , verremo a secondare le 
sante intenzioni del' Serafico Patriarca, cui 
premeva tanto il condurre èli’ emendazione' 
un traviato , . che avrebbe dato ancora , se 
fosse stalo d’ uopo , e sangue , e vita. 
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- IpnaJzato 4al S. Padre nell’ Ordine ^}i< 
un Tribunale :piii di misericordia,, che d 
giuttizia, in.cui aiano esaminati) riconoseiulì 
e puniti i delitti, aceioecbè.,i deUnquent 
possano emendarsi 3 viene in questo Capitoh 
a trattare della elezione del Generale , ed i 
stabilirsi >il modo , il tempo,» anche h 
ximozioney qualora fossfL conosciuto inabile 
Sebbene però in questo Capitolo vi siano quat 
tro Precetti , ed ,una Libala , tre solamene 
se ne contano, poiché quello di ubbidire a; 
Ministro Generale , essendo lo stesso ebe ì. 
Precetto secondo del Capitolo decimo j » coi 
tutta ragione .da molti Spositori - si lascia , t 
si .rimette il. parlarne in quel luogo. Io puri 
seguirò il loro esempio , aoci poco, o nulb 
dirò degli altri Precetti,, e. Vib/Crlà di queste 
Capitolo , per esserecose spettanti ai Superio- 
ri che iu&e^ano a-, noi colle .parole , e co’ 
fatti il «vero senso della sauW Regola. ■ 

PRIMO PR'RGETTO 

TuU'i Frati siano obklìgatì smp.re,avere mi 
,de^ Frati di questa Religione in General 
.Ministro e Servo di tutta la Fraternità. 

Benché questo Precetto 'sia. fu Ilo a tuit 
i Frati, quelli però su .cui cade immediata- 
mente , sono coloro appunto che per parti 
di tutto tr.Ofdine.pqssouo e debbono elegger! 
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1 Gek)<^rale.’,i cioè « dire,', Jifiojslri Provin- 
}iali e Giiolodi:- il rHuaoènt&do'Frati sono obr 
bligati solamente secondo la; propria capaci* 
tè, voglio (dire che non' spettando ad. essi 
r eleggerle ^ non ^possono . esser obbligati al 
più, se non a proenrareche ai elegga, ricor-l 
dando agli -Elettori una tale. -obbligazione., 
avvisandoli, premendoli, o in /altro simile 
maniera sollecitandoli. Quella parol«.poi sentm 
pre vuol -dire, che inon, possono mai i Frati 
arbitrarsi /di formare alcuna, sorta di. Gover* 



DO*' la <{uak escluda il Generale.,/ nè di la> 
sciar passane molto tempo perdpEo colpa dopo, 
la .mancaénza d\uno seuzaipro|Vvedersi di un 
nuovo Generale, che sia Prokiuo della nostra 
Keligioae, e <ai mantenga nella suprema sua 
di($ 0 iikyi ooriieliss appuntoiEgli fosse di lutti 
mittistno(e/.Sflp«o.,i. f. i . ■ ■ -j 

•' SEGÒNd)Ò 'PRECÈTTO /. ^ 

! \» 4 "' ' ijW j’ Ir ■ ii‘ 

Jlnquale morendo^- isi/aeeia VelethHe <del 
i lSMeeessòrèda' Ministri Provinciali e dai 



•xSastodl nei Capitolo ideila Pealeeoste.f 
. ! nef qttxUei ■■■*. -Priiv^inaialio Miahlri . siano 
' tomai sempre eom&iixs'iTisieine in qualunr 
y.tfue luogo*dove dal Geaemlèc .JÙimsiro 
sarà suuorjosstitàhor, <.eìqdeslo , ogni tre 
anni una volta ^ o veramente ad altro 
termine maggiore o minore, siccome dal 
predetto Ministro sarà stato ordinato. 



Tre cose qui si comandano •. la prima di 
eleggere un Successore al Generale quando 
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▼iene a morire, e questo ■$’ impone ai Mi- 
nistri e Custòdi : la seconda di ciò fare nel 
Capìtolo della Pentecoste, come' in un Ca- 
pitolò ordinario della Religione da farsi ogni 
tre anni una voltai o ih altro più breve o 
lungo tempo, Secondo la disposizione del Ge- 
nerale : la terza che a questo ordinario Ca- 
pitolo intei'vehgano i Soli Provinciali , e 
non i Custodi, se- non' in caso che il Gene- 
rale fosse morto 5 dal che si ricava che il 
suo uffizio dovea essere perpetuo. ■ Ora però 
per disposizióne de’ Pontefici'de cose -si sono 
mutate, essendb questi regolamenti di sola 
disciplina, i quali in tempo che P Ordine 
era poco disteso poteano èsser ' vantaggiosi ^ 
ina ora che tanto si è dilatato, sarebbero 
pregiudizievoli. Quindi è che' 'il Generale non 
e più perpetuo, ma dee durare sólamente set- 
te anni, ^on ha più obbligazione di costi- 
tuire il tempo pel Capitolo Generale, ma 
Volo iV luogo ; come pure è' cessalo ai Mi- 
bistri il carico di portarsi a quel Capitolo 
ordinario. Onde in caso che muoja , o ter- 
mini^ il i'settehnio'i sono obbligati unitamente 
•a*' Custodi eletti dal Capitolo Provinciale , 
di portarsi ad eleggerne un altro p. e questo 
«empre circa la festa di Pentecoste. =. 

’J- •( O , - -.W 

.O QSi 'sl Si ,!t '.^s' 

* « - • » • * rs 

• o’.ni f-'t 1 
J ^r.uìjì’ji vt: 0: 
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£ se 'in-aUiin^ te/iipo, parafe alla ^pr^iven- 
> cle\,AJinistri Proi»fflHa,li e ,Qustoeh^ il 
.- predelfo- Ministro non esser sti^cie.nte al 
. n setyis^o ed, alla. comune, ^sjiUtà de Frati « 
.,x, sienot obbligali i predetti Fretti ai quali 
è data la elezione nel nooie.\del Signor 
\ rst a se‘ eleggere un altro in Custode. 

*» Vi ; r> ' * IJ '’t . » i . •;, >/ 

.. .Di questo P.f^e^lO,. nulla C.V vi. che dire , 
{Mrcfhè.nort cssmcio^piìi pi^rpetup il {generale, 
èxd.iHcile p^r I npn dir, .ÌQi])ossiihilft che^ in sì 
pochi a ani abbia a divenire., di costumi, tuli, 
che , aderiti di essere, depostp. Se poi si di- 
aoorro, di qualche. inab lhainAiuraU che possa, 
Vpfwaggiungergli'y- coinè , infermità,, ec* In. t'jì 
cftsonla Religione ha U sue pri|V vcdiinento, 
senza; che i,f Ministri g Cqst<;)di abbiano a 
prendèr&i l# pena di, pensare a deporlo, tanto 
più che e^scpdo dispersi , in,. rimo.tì.., paesi, ”dn 
possono su di piò coosuUarsh..^Pnde se. ne 
dee lasciar , la, hriga-ral . Reverendissimo P. 
Procuratore, . ovvero al Dl;fioitorio .Generale 
che , per Bolla Pontificia dee, sempre dlmo^* 
rare; in. Rohm. . ! . / 

t * -i !l*lf •> ^ ,-t 4 .-I , . , 
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dopò ' a Cdpìtòló délla Pèntecòste i 
j Ministrie Custodi possoriaciuschedunó; se 

'■ porranno , c se Toro' parrà eisere èipe- 
diente, in quei medesimo ànno,' nelté sue 
Custodiè una t^olta convocare % suoi Fidali 
a Capitolo, *' - ■> . > • ) 

Di questa Libertà, quand’anche non sì ipie- 
gasse da sestessa; ntìtl sérv irebbe il discorrer- 
ne, poiché i Pontefici èd'i SupeHdri magginri 
nanno dato alfe Provìnce e Custòdie^quel 
regolamento che hanno stimato opportuno. 
Onde accennate alcune poche cose intorno alle 
.nostre elezionljsperando che ognuno cei'cb'érh 
a suo tertipò d’ istruirsi meglio, passerò' al 
Capitolo 'nòno.' <! ■< >•!,,, 

] Nelle Elezioni,' quanto sono proibite e 
detestate lei ^ubortaSìioni , altrettanto sono 
■permesse. e bommendàte *lfe Consnltè. Queste 
si distìnguono ‘da quelle, giacché 1% dov'e le 
Consulte Cerctfiio la ^iustiishi e il 'bfene dèHa 
Heligìoriè ',’ 'lé SubóruaziOni' cercanò il 
proprio mleresae', e queWÓ dé^gU adèrenli. 
Nell’ Elezione si dee eleggere più * degnò, 
c ^il piu prudente e dotto sempre deve dirsi 
più degno del più divoto , ma meno pru- 
dente e scienziato. 

Questo più degno non Vi ha da intendere 
assolutamente,^ ma comparativamente, cioè 
a dire, non è nccéssarid che abbia tòlte 
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le parti richieste ^ar quell* affitio a cuì si 
elegge , ma-che ne abbia più di tutti quelli 
che possono esser eletti^ atitÌM può. talvolta 
bilaneiarsi un tal merito^ non secondo l'abi- 
lUà che. hanno io sestessi.tai soggetti,, ma 
secondo le circostanze della Provincia, o della 
Religione : p. e. se il più degno s'impiegasse 
in cose di maggior vantaggio ^ se si trattasse 
con elegger piuttosto questo che quellot d'im- 
pedire un qualche, male o pericolo di male ; 
allora l' elezione,. essendo, secondo la pruden- 
za, e secondo-il maggior, bene della. Provin- 
cia, bisognerebbe dirla Elezione del più de- 
gno. Io clù poi ha da, esser eletto in Pre- 
lato supremo, non è necessaria una scienza 
eminente, mà batta una scienza sufflciénte, 
prcpriadi quel grado a coi vien eletto, come 
si è r intelìigenza della santa Regala^, delle 
Q.'dinazìoni Poutifieie,e degli Statuti deU'Or- 
dioe. Fioalmente è beué il sajfere^ che gU 
ille^ttimi«gU scomunicati, sospesi o mtend^ti 
mai non possono esser eletti .va) idamenie , 
come pure è bene 1' avvertire, che in ogni 
elezione si dee andare, puratnsnte'e semplice* 
mente, avendo solo avanti gli. occhi la. gloria 
di UìO| edl vantaggio della Retlgioae. - 

Appena il S. Padre ha stabilito neU’Ordi- 
ne un Capo, che lo governi copte Gene» ale* 
ed ba prescritta U maniera di eleggerlo, qua> 
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]ora manchi, che tosto viene a parlare de^ 
Predicatori. Già suppone , che i suoi Figliuo- 
li conoscendosi posti al Mondo per cercare 
a tulio costo la salute delle Anime, massime 
coir uilizio della Predicazione, zeleranno ar- 
dentemente un esercizio si santo. Con due 
Prccetli però, ed un'Ammonizione viene 
egli a regolar questo zelo, acciocché sia uuo 
Zelo che piaccia a Dio, e tutto conkir^ne allo 
Spirilo .Serafico, eh' è. spirilo di umiltà , 
spirito di ubbidienza, spìrito che soltomet- 
tendosi a lutti, con tiiUi ancora conserva^ 
la pace e la riverenza. 

PRIMO PRECETTO ' 

-e j 

1 Frali non predichino nel Fescopado di. j 
alcun Fescoi’Oy quando da lui sarà stalo 
loro contradetto. 

Portato ì^S> Padre da una somma gelosia, I 
che i suoi Frati mantengano una santa 
pace col Clero Secolare, ed .una partìcolar 
soggezione, ai Prelati Ecclesiastici , fa questo 
Precetto che non si predichi nel ■ Vescovado 
d'.alcun Vescovo, quaiid» - da i ui -’a w à stalo 
contraddetto; Lo 4a in. modo, negativo-, por- 
chè s'intenda che dove i Prelati positiva*' 
mente non i-ipugnapoi; , opn .essendovi altrtr 
pcoihizione , ti può predicare,- Ma se i Ve** 
scovi ^ripugnano,, bisogna astenei;seoer;/MlTOi 
che. il Pootefioe comandasse. aUFimeasi^' ohe. 
in s tal pasogfb^ovirebhe «ostitnire A|)a; oostsyi? 








umiU^, la santa ubbidienza. Si lia cìunqafl 
d'avere tatto il rispetto e soggezione agli 
Ordinar) , anzi agli stessi Parrochi , giusta 
il ricordo che ne dà il Serafico Patriarca 
nel suo Testamento, dove dice *. saio avessi 
tanta sapienza^ quanta ebbe Salomone , e 
trovassi Sacerdoti poverelli di questo secolo^ 
nelle P arrocchia nelle quali dimorano^ non 
voglio predicare senza la volontà di essi. 
Cosa che dee servire a noi di un forte stimolo 
ad aver rispetto e riverenza a tutt’ i Parro- 
chi, nè mai impegnarci a far cosa ne’Pulpiti, 
che ragionevolmente possa loro dispiacere , 
essendo impossibile urlare col Parroco o altri 
del Clero, e 'far del bene ne’ Popoli. ^ - 

SECONDO PRECETTO . 

E ninno de' Frati per alcun modo abbia 
ardimento di predicare al Popolo -, se 
dal Ministro Generale di questa Frater- 
■ nità non sarà stalo esantinato ed appro^ 
- vato^ e l'ìijizio della Predi cationi- da 
esso gli sarà stato concesso. 

. ■ t t 

Basta coosideraft* la sublimità e 1’ eccel- 
lenza deir Apostolico Ministero di predicarè, 
che tòsto s’ intende tjuSnto Via giusta' lAj 
tale Precelln di soggia'ciJre lai Ministro -Oferie- 
mle nell’ esame, per otterteVe l’>^^pwvazWDe 
e la concMSidWe di' un-tate ufSzio'.'lStiitd'du'A- 
que obbligati^ ‘in vigore ‘‘di^iin tal Pre'ciittA, 
poD meno il Ceneralèyt^ Che tutti gli ^altt-i 
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a' quali sara commessa la facoltà di esamina- 
re, il fare tali esami, e farli con tutta esat- 
tezza c senza parzialità , eccetto ne' casi in 
cui r abilità del soggetto fosse chiara e pale- 
se j come pure obbligati sono i Sudditi a 
so gettarvisi cd aspettarne 1' approvazione e 
concessione prima di poter predicare, altri- 
■menti peccherebbero butte le volte che si es- 
■ ponessero a far in pubblico Prediche, Pape* 
girici,. Catechismi, e Discorsi morali o par- 
rochiali, ancorché facessero tali^ cote all'Al- 
- tare , p in altra piu semplice ikrma«,- Solo 
sarà', loro permesso il fare Catechismi per 
esaminare fanciulli, o per interrogare qualche 
Teologo , acciocché spieghi al Popolo le^mas- 
sime della .Fede o della Cristiana morale, 
giacché àimil'^cosa non può cadere sotto il 
• nome di^. predicare* i 

Posto dunque un tal Precetto di aver a 
. soggiacere all’ esame, se vogliamov predicare^ 
;.,nc 'Vlene in coosegneoza^ che. siamo- ohbliga- 
i.. ti ad impiegarci con tutto fàrvora nello stu- 
dio, non di cose. inutili e vane, ma giovevoli 
e vantaggiose alle Anime, e sopra tulio nello 
studio della santa Orazione, e nell’ esercizio 
dplla santa umiltà',- perchè al dire del B. 
i^t-Gì^popone; Scienza acquisita da morial/e- 
y sa nofi à stila di. cuore umiliato, 
:<Qu^lli ancorp -phe predicano, .r.ohaidjiaUti(, 
/^dclthono/psocoraro unai tal oogBÙaioQe, che 
^nO( intendere,,^ saìdenere quan- 

. c4o.:di9oapi ju altiiiineati . . poif ehhaio mmt 
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anittfessi «d dfi igle iiiBzió. StdcoidM;: pel* 
seoe» libri' non si pub Mudiaré , -questi 
hanno - d’ àver in comune , ó 'se ci' vanisse 
permesso d' averne in pàrtiodÌare,''doihhÌBaio ’ 
esaminar bene se ci Sono neoèsserjS nd'-aVen-- 
doli' ànòlie a-nosir’ isso, esser pronti a' som- 
mioistfai'li agli- alti'i ^'qnaodn atitiaitnéirrte' 
non K: udamo opptire che- noiiF^ci foissèro' 
cbie8ti“da -chi- non ^ sa tenérli s^' non < per' 
farne pompa o slra’pjniEtarli; Finalmente si- 
hft^ da: leggere spesse* il Crocefisso, che il ^ 
-'libro<'pmprio de’’Predicatori', c leggendone 
sdiri i' procorare che non siano di quelli*' che 
’ fbfwo 4' tienko jduttnsH» mondano' ohe Gri- 
'stYanoi'- ■' t , 



-,i. ..c ^ ammonizione 

' .’j ù; iZ-- t-j 




Ammonisco ancora , tà asorto qiitUi medesi- 
" ‘ Wt' nella predicazioni cliefan- 

nóy Siam» è sawrìnatl «'Catti i lorù parla- 
r.,v fi^^d utilità ed idifice^iOne dH^Popolo if 
■ ' anttunoktiidò*^ tbri>~i ohj é li virtù iila 
'''' penalo la 'gl&ria tton irèVilà’di étrrUOhi} 

' ' iotpiroCekè là partria aifbnmdtà fècé il 
■■^ ^Sijghori sophi la i-:. <.>..■ 

■' iji. i‘' . < ' *1 ; i.v • jj' c > s 1 



> : ‘i ^ A ben petiétrare- le Sante intenakfni * del 
Sèrafieo -PautiarOa -f ' btsngbar pondérar sèria • 
Btenié le^pamlé, eW ùsarneH • anànomrei del 
: ’mod»iO»n>ctii débUsmib'predtcBTe. Dine'dén. 

ifePnmtrh^^ Esamiau- 

^ e|ntfga’S;*‘BiAià!eeid «ami* 




108 V ^ 

naii ucir intenzione, con cui esercitiamo un 
51 santo Ministero, acciocché non cerchiamo 
la gloria nostra, o qualche cosa terrena, ma 
^ gloria di X)io, e la salute delle animo: 
esaminati nell) materia di, cui vogliamo par- 
lare, acciocché non andiamo in. Pulpito a 
dire quello che viene alla bocca , ma col no- 
stro Piscorso ben.clisi^sto, e preparato. E 
casti ^ cioè cli.e dobbiamo usare frasi e [la- 
role, che nuli abbiano di vano, ,e lussoreg- 
giante, poicJiè, sarebbe cosa ridicola che un 
uomo coperlp di sacco, c cinto di fune usasse 
frasi, c parole più da Poeta, che da Oratore. 

uliliià ed edificazione del.Popolo ^ cioè 
che tutto niiii non a far couoscere il nostro 
talento, e ^riportarne applausi, ma bensì à 
compungere chi ascolta , e trarne profitto. 
Quindi.segue ad avvcslirci che dobbiamo con 
santo zejp inveire contro i vizj,, e con grande 
ardore .promuovere le virtù, rammentando 
ed ogn’ uno la pepa, e la gloria"}, e per non 
p?r^ere il fruttp con {a soverchia lunghezza, 
amare, ad .esemplo di Cristo, la brevità. 

Accennate cosi Ip intenzioni del, Santo Pa- 
dre, sarà bene r,avveftire, .cl}e quantunque 
il vivere su lo stipendio del Pùlpito non sia, 
come si disse, ricorso a pecunia, ad ogni 
modo non si possono eccedere i limiti della 
povertà Serafica. Onde se pup esser lecito 
talvolta convitare i nostri Frati o qualche 
paj:ticolar BepefifUore, trattanclpli sempre.con 
rofii^cstia , nqu^pqò esser, lecito io^ verun 
modo rinviar questo, e quello, e far come -. 
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suol dirsi da grande con pranzi, cioccolate, 
caffè ec. Circa poi le provvisioni clic si fanno 
prima d’ andar al Pulpito, e circa T avanzo 
dello stipendio, Sdita che sia la predicazione. . 
Io dico che tali provvisioni , quando siano 
necessarie, si iianiio a fare non culle limosine 
destinate per le neeessitk del Convento , nè 
col danaro di qualche amico a ciò pregalo, 
ma si hanno a fare coli' assegnamento dello 
stesso Pulp'io, pregando y'.'g, quel Mercante 
che ha la roba che può abhisógnare, a voler- 
cela somministrare, che faremo in modo, che 
dalla Comunità di quel luogo dóVe dobbia- 
mo predicare, venga soddisfatto , non essendo 
lecito il ricorrere a pecunia , quando senza ri- 
corso si può esser provvedalo del bisognevole. 
In quanto poi all'avanzo, non vi ai può ave- 
re alcuno preiensionet Se viene offerto pel 
Convento, si può ricevere, ma vi vogliono 
tutte le condizioni che si richieggono pel 
ricorso a pecunia. Bisogna per tanto esser 
cauti per rióii trasgredire la promessa pover- 
tà, e porci in istatu di dannazione nell'atto 
che cerchiamo là salute degli altri. 

V * 

SS. 

In questo Capitolo, in cui abbiamo tre 
Precetti. cd una Ammonizione, mette il S. 
Padre i Prelati dell’ Ordine in ogni esercizio 
del loro Ministero, ed innalza 1' ubbidienza 
de' Sudditi a tauia altezza, che se abbiamo 
preemineu&a da tutti nella S. povertà, pos-À' 



fio* 

iituo > pretendevla^ omelia san ta’ ubbU 

-dientavclie io vigoW-del secoado Prccetlo 
di' questo! Capitolo ‘diviene' peffettved eroico. 
Frimà. però di 'far questo ricorda' a-SuperiO- 
ri che: sano Ministri otérpi 'éegti aUri 
si perchè non' abbiano' ad 'insuperbirsi doHn- 
lor dignità , ' d'aocbe perchè <i ^Sudditi' nnii 
abbiano ad aspirare alle! supeHoHtà ;’ ina- 
oonsidérandolei <eome realmente sono^‘ pesi 
attvitù formidabili starsi'^ loniani p:h Obe 
possooo; nè mai soggettare le spalle a -tanin- 
peae, sb son vi anno da Dio chiaristi. 'Qm'nton 
'dooqtta debbono «iKr umili i Super ieri »neli- 
V eseveitare i loro^ dovei'i , ed ùbbidieltti U 
Sudditi verso de* loro Prelati )' nttrCfionio 
dobbiamo^ esseri fbtli'alieiiiF 'dalle Dignif^% 
Breiatttivq enti «aJvolitf' «di esempio del S. 
Padm iohb rkinna V4I G0nemlatb;'Ti«ia»«a^ 



«fiotto^' qiuiow i SudtUci,^volefMdo irivtre^a 
loroi.'modo,4:UicéB8ere pèndere ogni speraniar 
dkipoter corrèggere VdtsnrdioifO promuovere 
hiifegolaè'ewervanxe.i'^^'’'^ j: x.':’. ‘ *• 

d;: : ' 



ik 
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I JF'rati che sono Ministri e servì de^ altri 
jp'rati visìUao \ ' ed! atndtoniseano' i hrù 
Frati ^ ed umilmente a ^ éoritainfomeate li 
■- correggano'^ non comandàndo Utro'ol- 
' cuna’ cosa y là^uale sia cantra’ P- animà 
c di essi e la Regolà nostra, ' ■ > 



Io rigore A questo Precetto sono obbligati 
lydAU dell’ Ordine a qiMtlro ooMq visilarry 
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ammonire, cM’reggereVie’Onmabdftm, cercan- 
do però che i comandi non si estendano ’a 
«{uelle oouì «he possono' essere contravie- alle, 
anime de' Snddili , oppure. alla: S. Regola. 
Di' queste còse io iH»n ne. farò parola , come 
pure non .parlerò puoio. de'. caratteri' di cia- 
fcun. Prelato , oè.del regolamento de' Sudditi 
ifli tempo di visita^ mmitre tali oose veder 
al possano. presso iLP. Rernaido. da. -Bologna 
nella lezione vigesima. ottara.-Dirò ìtolof ohe 
i.tGuardiaoi nel loro governo debbono cer* 
care .di esser più amati. <^e telnoti ^.<ehc 
,Msa 8 noi,’<e debutilo, talvolta vtailafe. r> loro 
Frati ^.massime, «erii ui&aj:, .per Vedere se 
rk: cose! camminano a^dovena.j cbe haimorna 
-consigliarsi nellneose diqnalcfae Gonsideraxio*. 
Be!$in’Braii..v»nt<aoì^.,d<dti e prodenti.^ecdis 
ibaano) .* . correggere i dif^ti det Sudditi anc^ 
Jeggitrirvquaiora risultar . potsono^^iB: danno 
.< df^d-Ge^Uoitii^ che neU'a waare éd ammoni* 
wwao ; sonoiobblfgati 4 debbono .oeeoat'iB 
di non rendersi ! odiosi 4 e finalmente^ obenoil 
konolad esser tanilof faeili a comandato^ clic 
ài lasci U bene.} carne sarebbe il vegliare, il 
•digi 00000)! il. mortificarsi più del : solito^ 
^quando Ao« uvcdeatero. polarae<. avvenire al 
(SuildHo<;{M!^iufhxk>motafaitm:^ . •< 

■oa;v-i?'nr. -idi j n.o 1 

1 u >i>.% y w# /:« wi «..'‘Jki 
(>■ ... ... ■ ,U*dWvfl 5» a'i'-l t'-ft *. 

t; .*! . : 1 • < .' ’i '..I ’!' ’i • . ■ • . . 

ui!sàic!a t«i'!j l'ì'ao”. v*i IV il otc-v »’ :ìì ' 1 
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SECONDO PRECETTO . ... r. , 

. w. t ■" ìj ili» ‘■•'.'.noi ii .<■ • 

Jdd'i 'JPratì j i nfuali sonai Sudditi^ <si rdcw* 
dina ^ ohi ’ptr amor ■ di ^Diio- -kaitnaì an- 
negato de proprie volpntàé • Ondai fermai ■ 
' . menu toro comando . , ohe -uNfidiscanoroti 
\ suoi- M'tnisiri' in tutte io. cosci' ohe' hanna 
• promessa al Sitare di-ossermPé^y o'.che 
r non sono Contratte all' Animu'dara^^^ett 
t.alia>’iìegola nostra.^ i c.i>v 

_ ,vj. i;i, ;*n > , M.i.t -i. :i '■(.'■■■: IV. i\ 

V Questo Brecetlo, il quale' vera ttrenfé rende 
paftìcolare\ eccellente, e perfett?a i'uJbliidiea^ 
za dei 'Fra te 'Minore,’ non ila :biiot|n<v di spié.. . 
gazione.' Dalle parole stesse con.oui'è formato. 
si'‘trede',‘i-ehd ffiaino« obbligati' ad ubbidir«'ini- 
tatte:lè • cose , qualora non 'vi oonosctaino 
efaiarauvente < il'ipeccató. < Bisogna- dooque rn . 
cordarci ' che per. aiaOr i di Dio abbiamo! rr* . 
DUDtiato alla‘ nostra rolonfà. <OndemeiratlO) 
d^ jarere un Sómmo rispetto al •Superiore' qua* 
lùtiquè’ sia O’gioVane,’ oi^ecchio^ 8empbce,i:^U’> 
graduato dobhianao' v^hicltrló in tatte! leieom^ 
M ubbidirló' cohi'prónteaaa, senati <rieereiirs 
ne‘iJ die, 'MI ^comeVfiil'ipiBriahèv lenendó'pdr-: 
fermi», che' quanto' i[eg(iisé«ditià « 'OomafK^v 
è sempre il mcg44ó^.'4a'«omiti»aiqum|o( Préóet* 
tu vuole, che ci dianln- a^ieonóscere irmorti 
affatto a noi stessi, e che io tutte le occasioni 
siamo come un Cadavere , che ovunque lo 
pougano, per qualunque cosa ne facciano n<ùl 
ripugoa, non si risente, non si lamenta. 
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Se poi mi si chiedesse, quando il coman- 
do del Superiore obblighi sodo pena di col- 
pa grave; io risponderò che da tre capi 
può agevolmente dedursi,; dalla volontà del 
Superiore, dalla materia del comando,, e.dal 
lìue di quello. La .volontà si conosce da que- 
ste od altre simili espressioni : lo^ vi coman- 
da., jo vi ordino per santa ubbidienza ,ec. 
perché; quando dico.: /aie questo^, voglio che 
Jaccia'e quest' altro, pà altre simili parole, 
non obbliga chea peccato veniale, prescindendo 
che vi fosse il disprezzo, che allora sarebbe 
peccato mortale. L.i materia poi del coman- 
do ba da bilanciarsi a r flesso del bene, che 
viene a promuoversi, o del male che vuole 
schivarsi, perchè se_fosse un bene o un male 
di poca considerazione, mai obbligar non po- 
trebbe sotto grave peccato. I) fine per ulti- 
mo si può conoscere dall’ esT minare con dili- 
genza, se quel che si pensa promuovere o 
impedire col comando sia cosa molto impor- 
tarne, mentre se tale non fosse, obbligherebbe 
solo, sotto pena di peccato veniale, perchè 
sebbene ì nostri Superiori possono ridurre 
in comando tutte le cose anche indifferenti, 
non possano però fare, che il comando di 
cosa leggiera obblighi gravemente, ma confor- 
me alle leggi ; qual’ è il peso delle cose , taje, 
sia il peso del comando. - , .;,u ; 

" . : V ' ' \ f . . , u' ' -1" 'S 

•JX ^ iUr O :ii.' j . i ■ I t'-O 

ÙJ/’ i.'A -j ir.'),* J.* ’^ìl 
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TERZO FRÉCETTO ' 

• ; . , ,.s. 

JSd ih qutduhque luogo sono i Frati ,»• i 
quali sapessero e conoscessero di non 
ter ' osservare là Regola spirifttalmente\ 
debbano e possono ricorrere ai loro 
Ministri. Ma i Ministri caritativamente 
e benignamente li ricevano , « tanta 
migliarità abbiano circa chi possono 
' dire a loro'‘e/are,' come'i'Sfj^ori'ài 
' ' loro servi, iniperócch^ così deve' essere, 
chè i Ministri Siena Servi dì tUtt' ì Frali. 

- ■ tf. -'J;' • I- t 

’ Due obbligazldul impone questo ' Precetta, 
una 'ai ‘Sudditi ^ l’altra a’ Sùperiori. Per 
queiló ftgtrarda all* òbblfgazione de'*Sùdditi 
« facile'il prendere abbaglio , c credcfre di 
trovard in luogo, ìo tempo, in 'òccàstOne di 
'non poter osservare la Regola nella sua* puri- 
'tà , quando'tulto il male proverrà 'forse dal 
non voler fare violenza alle proprie passioni, 
è diportarsi' da Religiosi. Bisogna dunque 
indagar bene la veriib per oou restar ingan- 
nati' dal* nostro amor proprio , e persuaderci 
che‘*allora solamente saremmo obblrgatr a 
ricórrere, quando et trovassimo in Una vera 
impotenza d’ osservare nel suo essenziale la 
'Santa Regola; Dissi vera ìMpotenza, perdiè 
non- ha da consistere itT'aita-quidche difficul- 
tà che possa^ colla violenza superarsi ; ma 
deve eseere una impotenza certa , vera, grave; 
non è però aecessaria che sia sempre fìsica 




Digilizod by Gì 




IIS 

e reale, ma buta che sià' ifiòrale , cioè non 
è, necessario ohe. sia , una «impotenza da non 
potérsi assolutamenie vincere, ma anche 'da 
non potersi vincere senza una continua vio- 
lenze v P®i'^hè Untò , nell’ nno, quanto nel- 
i’aliro caso vale il dire, che l’uomo non può. 
riè' menò è necessario, come vorrebbero alcu- 
ni, che tale impotenza venga dal luogo, per- 
che ise' venissé; anche dà altro capo, il Sud- 
tlitO' sarebbe obbligato a ricorrere. « ' ' 

. ••‘^In quanto poi all’ obbligazione 4®’ Superio- 
ri , egU^è certo che siccome obbligati sono 
i Sudditi a ricorrere . così pure tenuti sono 
i Supei^ioriU riceverli còn amore, e fare il 
'possibile' por dar loro tutto il comodo di 
osservare quanto a Dio hanno promesso: ai- 
4rimenti sarebbe frusUnea 1’ obbligazione dei 
«Sudditi, quando i Superiori non fossero ob- 
'^bligati a scoondiwb àn una sì giusta dimanda. 
(Onde se Clemente V. nòn pose 'tra' Precetti 
.r,obblig<»ziooe;de’ Prelati, come vi annoverò 
, quella de Sudditi , io - fece perchè «da tutù 
•poteva conoscerai che vi veniva* di(Consegu«o- 
-»a. Quelle parole poi: che Sudditi posso- 
no 'dite a loto e fare ^ cornei i ‘Sicari ni 
•.$u.oiiseroi<t nooris’ihauno da i alea dere io' mo- 
V (lo «che -dai è soggetto abbia «da divenir pe- 
« tulanteu tU»a solo j cihe , si) dee ricorrere con 
( trtitta ’OOpfidanaajredji Fidali hanno'a depor- 
re' ogw fc»to, 0 guaudarai) dall’ intimorire i 
-Sudditi» con parole aspie. e ,mina«e«yoliw* 

J. .. .... -m.j • ■ ■..•«' • ’<* ' ■ 

’ . . . • . . . 

( 
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i/ló' àmnióniìco éd ‘és0rii>' n'éf sfgriór '^èsh 
' ' OVisio,' 'che''H gUàrdino 'i idrati 'd^'ò^hì 
ìùpérhid^ vanagloria^ ini>idia^ addrizxct^ 
tiira è sollècitudiiie dt quèsto"ì[Iondd\ 
dalla 'dàtfaìiùne 'e rnof^mòra^ìódé'l' e 

•I II •'* • ■ ; •'' ' ■ ^ •>,<► >• .>< Pn.'IJ- iti" 

non SI curino ec. 

■■ i , ■« I- • : I ' 5 I' '!‘1 9- 

■ L < . Tutto intento | il Serafico Pad re -el-i90«iro 
spirituale vantaggio p con.- queste Amnioul- 
-sione ;ci «prega), .cisiippUiCa , erquasi direi, 
tci scongiura; per le viscere idi .Gesti ^,Gr.U.tp 
a tenere lontano t da , noi .-oecU vi2ji:trAftpo 
.contrari , ed iiofesli alla, vita .2legolare,if. Il 
primo di questi è la superbia, laiqualedopp 
aver corrotto il < austro cuorev 1 • -si i.diffimdc 
a contaminare ]a<oonVer$BSione>y. 3 Ìe .opeee.'i 
le parole., ;!e cl rendei quasu itisn £f l'ibi fi. 
.quelli), che con no! convivono. «il. ;secoQdo 
è la vanagloria che nasce dalla, su per bùi % 
e consiste in una compiacenza disordina^ 
delle alti'ùiJodi' } ) e dove la superbia^fa , 
che stimiamo noi stessi , la .vanagloria $i 
avanza , e fa che desideriamo. -di .esser sti- 
mati anche dagli altri. Il terzo è l' invidia, 
la quale suol esser compagna inseparabile 
delia superbia , e' si definisce una .tristezsa, 
i o. sia dispiacere dell' altrui bene ; .peidiè il 
superbo che attuiti cerca-; di « savraslace, 
s'attrista, s'inquieta se vede alcuna so pe^ 
riore a se., oppure uguale.! Il- -quarto-^ è 
l'avarizia la ,quNÌe consiste» nell'. avidità 
con cui si desidera quello , che non si ha, 
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e' nella tenaoitV colìfcrui’ illien caro quello, 
che'Ci'ha* Onde fàcilmertte può conoscersi 
quanto sia a^riainèvole in un Frate Minore, 
che nùir avendo di proprio , ha per ira pe- 
gno dì sua professione il non curar punto 
le' cose della Terra. II quinto e la cura, e 
sollecitudine di questo Mondo , a cui ridu- 
ce S. Bonaventura -non solamente ogni su- 
perftùith di iibrt, di'VerfinrentìJ^ e di altre 
cose iwa anche la oiìriosilk: di quelli ' che 
troppo voglion- sapere (delie cose di’ qaesto 
secolo,’ e troppo attendono ad ì instruìrsi nellut 
prudenza , e 'massime mondane. 11 sesto è’ la. 
detraeiohe che allora' si commette , quan- 
do «omparole, © gesti misteriosif si offende 
la ripiitaziòne del' prossimo y spét^lraente 
assènte. Quésto iviziopuò chiamarsi la peste 
delMVFraterna carità i*. il distrultotó della 
Vit»' comune, ed'.era- dai S- Padre cosi odiato,: 
cbdviìn «na sua Conferenza -arrivò a dire , 
eher it FVale ài- quale: spoglia- dei 'buott 
nome un -suo Fratello, -merita d’ esser spoV 
gUato. dell’ Abitò Serafico. . L’ ultiraoi fin^ 
mente/è là' ntotmorazione!, che consiste in. 
no i laménto: coagionfto' coll’ unpsiicnza, che' 
sib& intorno ar’ciòr che dovrebbesi offrire j 
oppure in.iun . certo -diabolico •prurito -dnè^. 
fetire agli altri quanto iaBbiàrao udito%;*o 
vùiuto^'i quaoluaqae: la- santa carità ,jcì oh*- 
Wigaise a tacete*- ^felL’ -atrio - e^nell’ allrd- 
modo questo viale .«,;detteèla>ile„prchè.ne- 
inido -capitale dirqueWa santa, pace , /che . dee 

regnare «fr« diiuoi * ÌDaltó«^d% iOride.oont . 




tl8 

viene sfuggirlo, abbominarlo per non:'!sog«; 
giacere a quella maledizione registrata < AeU*> 
Ecclesiastico : Susurro, et bilinguis maledir 
etus ; multas £r^int turbabit pacem habenles. 
Dopo aver raccomandato il S. Padre si 
caldamente la fuga di q.uesti vizj tanto di- 
sdicevoli al suo Ordine , fondato io povei^k, 
umiltà , e carità:, passa i. ad resor taré , -noa 
già i Chierici «.Sacerdoti (come volevìsno 
alcunii) ma bensì ì Laici!, éhe non- si cu- 
rino quélli che non sanno i . lettere d' im- 
pararle perchè ad altro i non servirebbe ^ 
ohe .a . eendérli vaiii.^ presuntuosi , superbi « 
quando .tieii’tumtltà del doro stato hanno a 
riporre tutla ila gloria. Soggiunge (pertanto 
ad ammestra mento loro' e di tutti gli altri* 
ma attendano che^ìsopra tutte le pise -deb- 
bóno desiderare di avere lo Spirito ddSi-» 
gaore ^ e la sudì santa operiaxioneiy. e>vtiol 
dire' cbe di !vero.£cate :Minoi^ nieateiaHfo 
dee cercare ) ^he lo! spirito jdeUa propria 
vocazione , iiiquale.conùstéiia.ima: altissir 
ma qpovsertk:, Jn .ama profonda umiltà 4. e 
secando (questo in “tutto) regalarsi.. Gode se 
i iChiertcì (« Sacerdoti banoo'.i.da studiare « 
e studiarc^ cdai'«omma> premurai.^ per .ìhui> 
soire «vantaggiosi lalle Ànime-, à.Laffii^haqqo 
da servite, ed. a&ticare con ssommò rispètto 
per essere ;auutiiidi ediGcazione, ep esemplo* 
E’ iChiei^ci , i e cLasci! Ve Sacerdoti deronè 
dimostrarsi in-ogCiioccasioRe poveri ed mnilif 
se dar ci vogliono a conoceere suoi legUtimi 
Figliuoli'; Per !qjoe£io suggerisce tosto ài,mear 
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co unico ed efficace della santa Orazione 
licendn : orare a lui con puro cuore. Onde 
conviene attendervi con fervore , e persua- 
dersi questa importante verità , che se non 
avremo spirito d’ Orazione , saremo sempre 
miserabili , e non avremo di Religioso, che 
il Doine , e P abito. 

Finalmente conclude un’ Ammonizione i\ 
importante con esortarci; ad avere umiltà ^ 
e pazienza nelle persecuzioni , ed infer^ 
niìtà , ed amare quelli , che ci persegui^ 
tana , riprendono , ed arguiscono. Ed ac- 
ciocché r abbiamo a fare , ci ricorda non 
solo il comando di Dio : amale i nemici vo- 
stri , e pregate per quelli che vi perse- 
guitano , e calunniano ; ma di più ancora 
la Beatitudine apparecchiata per chi patisce 
a torto, e non cerca vendetta , dicendo ; Beati 
quelli^ che patiscono persecuzioni per la 
giustizia , perocché di loro è il Regno de* 
Cieli. Due cose adunque conviene persua- 
derci , una che sebbene viviamo in una 
Religione santa, tutti però non siamo Santi} 
perchè un Paradiso di Santi si troverà so- 
lamente nell’ altra vita. Onde se ci toccasse 
talvolta (li avore a convivere con Religiosi 
immortifìcati e tiepidi , dobbiamo armarci 
di umiltà , e pazienza per sopportarli con 
merito. L’ altra che sebbene il S. Padre ha 
comandalo che. serviamo gl’infermi, come 
vorremmo esser serviti noi medesimi, non 
per questo ci abbiemo a mettere in pieten- 
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sioni , quando slamo ammalati , ed inquic 
tarci per ogni poco che ci manchi. Dofa 
biamo anzi ricevere con pazienza il ihale 
che il Signore ci manda , ringraziarlo d 
lutto cuore. E se i Religiosi ci assiston< 
con la carità comandata , mostrarcene grati 
Ma se talvolta mancassero , non lamentar 
cene punto, sul riflesso che non lo meritia' 
mo , perchè manchiamo tutto' giorno ne 
Doslrl doveri con Dio. 

In questo Capitolo mo.stra il Santo Padre 
una particela r premura di assicurare ne'suoi 
Figliuoli il delicato Giglio della- Castità , ac- 
ciocché distinguendosi da tutti cop una. Pover- 
tà ed .Ubbidienza particolare , si distinguauo 
ancora con una Castità. Nop contento però 
d’ aver comandato il digiuno di una gran 
parte dell’, anno, d’aver prescritta la. ruvidez- 
za dell’ Abito, r austerità del vivere , sapen- 
do che queste cose, servono solo a vincere il 
nemico interno della castità, eh’ è il nostro 
corpo;, passa con tre , -distinti Precetti ad 
assicurarci dal nemico estremo, che sono gli 
oggetti che allettar ci possono al vizio con- 
trario. Onde se dobbiamo esser diligenti in 
mortificare la, nostra carne, i nostri sensi , 
dobbiamo altresì fuggire con sollecitudine le 
occasiouì pericolose, osservando puntualmente 
quanto Egli ci. prescrive; giacché lutti con- 
vengono, che per esser casto vi vuole : Bocca 
digiuna, Occhi chiusi, e Fuga dai pericoli. 
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PRIMO PRECETTO 

. j > . . 

lo comando fermamente a tutC i Frali , che 
non abbiano sospetti consorzi^ e consiglj 
di Donne» 



la vigore di questo Precetto fatto dalS, 
Padre eoo toltele formole più pressanti che 
abbia potuto usare, non ci vengono proibite 
solamente, come volevano alcuni, le occasio- 
ni prossime in materia d'impuritli, altriraen-' 
ti sarebbe stato superfluo un tal Precetto, 
essendo obbligati a sfuggirle per altre Leggi, 
ffemmeno ci vien proibito solamente quei ' 
trattare o procedere con Donne, che cagiona 
scandalo nel Prossimo, perchè la Legge di 
Dio, anzi di Natura comanda anche qui da ' 
sestessa, che ognuno s’astenga dal porgere' 
ad altri occasione di peccato. Ci viene proi- 
bito e proibito fermamente , come lo dimo- 
strano le parole stesse del Precetto, qualun*^ 
que pratica con Donne ancorché onorate e 
di credito ; con gioventù dello stesso sesso 
( come vuole S. Giovanni da Capistrano ) la 
quale per sestessa abbia sospetto, e porti peri- 
colo di caduta. Sia poi il pericolo di cadere 
in peccati di pensieri, di parole, o di operè 
poco impòrta. Onde per trasgredire un tal 
Precetto non è necessario che il sospetto sia 
certo, ma basta ehe sia probabile ; non si ' 
richiede che succeda la caduta , o yi sia il 
peccato, perchè potrebbe uuo manlenecsi in* 

6 
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uscente nel suo traUare ed-c8sere trasgressore 
di un tal comando. Nemmeno è necessario, 
tibe li trattare sospetto sia osservaton veduto 
da alcuno: basta che in sesresso sia tale, che 
se fosse portato al giudizio d' upm prudente, 
ragionevolmente concepir vi potrebbe qualche 
ijiale, vi-«r ! ) 

Da una sì giusta spiegazione, t.ulta iCon> 
forme al sentimento di Sao Bonavlenturai, e 
di altri Sposìtori, ne viene che siccome per 
copsprzj sospetti s'intendoqoil visitare tali per- 
sone con frequenza, lo stare da solo a sola 
iq luogo o tempo poco^proprioj il regalare 
senga alcun motivo, e con certa cose talvolta 
che allenino , lo scrivere r Iettare e viglietti 
con qualfìli' espressione Ut», poco tenera ed av- 
vanzata : siccome per consigli > sospetti s' io* 
taqUe il comunicar con loro in luogo che 
ninno poss^ vedere o udire, oppure ooa.trop* 
pa< vicinanza di volto a volto , di occhiate 
fisse,, 0 d» altro geato troppo. Ubero, sia ..poi 
par dirigerle nelle cose temporali , sia nelle 
spirituali ; Siccome dissi, tutto.qoesto cose ed 
altre simili sono in sestesse ooosoraj e censir 
gli sospetti, per esser fatto in. tal modoNO 
vestite con tali circostanza, ohe vi è ragione 
di . pensare., che non siavi tutta quella reUU 
tadifie .o illibatezza qbe richiede d'essere, di 
Keligioso 3 cos) per conseguenza ;non volendo 
trasgredire un dal Precetto qoq viene ^as<«ner- . 
sene , e ricordarsi che il S« Padre vuole i 
suo; Figliuoli simili ai Discepoli del hedeg- 
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tore,. ioMUateria dijcditità sì circospetti, eli e 
perquanlo fossero stati calunniati da' Giudei, 
mai doa poteroponotarsi dV alcuna cosa men 
chef pura. .. ,/ 



■ • ■ ; , SECONDO 'PRECETTO 

E che non entrino nei Monasteri delle to- 
nache , ecieuo (fuelli ai quali dalla, Sede 
Apostolica è concessa licenza speciale. 



» A Prima vista pare che questo Precetto 
Bon e' ingiunga 'niente più di quello che ini* 
pose Bonifazio .Vili. , che comandò il Cou' 
cilio di. Trento, e varj altri Pontefici b 
tutti gli Ecdesiastici e Secolari. . Ma sebbene 
è vero riguardo ai Monasteri, che hanno claU» 
sura; parlando però di quelli che non rhamao, 
bisogna dire altrimenti, mentre in vigore di 
tal Precetto'' ci viene proibito l'entrare iot 
quelle case, ove abitano collegialmente Djon* 
ne le qtìali abbiano, non il solo voto di 
caitith , ma i tre voti di povertà , castità ^ 
ed ubbidienza , perchè siccome questi costi- 
tuiscono Veramente una Monaca, 'cosi il luo- 
go ove abitano unitamente si ha da dire 
Monastero. E però siavi o non siavi clausura', 
noD vi possiamo entrare senza una speciale 
licenza della Sede Apostolica , come s' inten- 
de data ai Gontèssori Ordinar) o Straordi- 
nar) delle Monache in occasione d'ammioi- 
stare i Sacramenti , o di assistere ad una 
moribonda, ed in altri «imiti casi, come può 
vedersi appresso gli Autori. 
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Circa poi l’ accesso alle grate de**Monasteri 
cerfamenie non c’ è proibito da questo Pre- 
cetto, ma solo da una Costituzione di Sisto 
V., perchè altro è ingresso, altro è accesso. 
Bisogna dunque star cauli per non trasgredir- 
la e persuaderci che sebbene gli Ordinar] 
ci possono dar licenza quattro volte T anno, 
vi si richieggono però varie condizioni. La 
prima delle quali e questa, che la IVlonaca 
con cui si vuol parlare sia parente in primo 
o secondo grado. Onde in caso d’ avervisi a 
portare, bisogna osservarle esattamente , ed 
averne ancora la licenza dai nostri Superio- 
ri. Se poi sì tratasse d’andare ai Monasteri 
delle Monache per dimandare limosina, al- 
lora non meno alla Badessa che alle altre 
Ulliziali possano esporre le proprie necessità , 
e dimandar quella che fa di bisogno, perchè 
non fu mal intenzione del Pontefice, nè della 
Sacra Congregazione il vietare alle Monache 
di far limosina ai Mendicanti , nè a noi di 
ricercargliela. 

■ terzo precetto - , - ' ^ 

1 . r t . . f i 1 •! S 

Ifè si facciano Compadri di Uomini o di 
Donne, acciocché per questa occasione 

■ tra i Frati, ot>f>ero dai Frìiti non naieà 
scandolo- " ' ' '■''••• * —r 

• I . • 

■ Per intendere cib che vien proibito con 
«questo Precetto non vi vuol molto. Compare, 
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già si fa esser quello ebe nel Sacramcnlo del 
Battesimo odella Cresima si aggiunge a’Genl- 
tori qual sicurtà di allevare nella fede di 
Gesù Cristo il Figliuolo, che vico battezzato 
o confermato. Onde ci resta affatto interdetto, 
non il battezzare (come volevano alcuni,) ma 
il levare dal Sagro Fonte, e tenere alla Cre- 
sima , giacche nell’ uno e nell altro caso si 
diviene Compare, e si contrae quella paren- 
-tela la quale familiarizzando il Religioso col 
padre e la madre di chi fu levalo , o te- 
nuto , facilmente riesce di scandolo e a 
sesiesso e agli altri, che è il motivo avuto 
dal S. Padre nel fare questa proibizione, o 
dirò, meglio nel rinnovare a suoi Figlinoli la 
proibizione fatta da’ Sacri Canoni mollo prima 
a tuli’ i Monaci., Siamo dunque cauti nel 
trattare con persone d’ altro sesso, ed anche 
dello slc.sso, quando sono giovani , acciocché 
non trasgrediamo il primo Precetto, che ci 
proibisce i Consorzj e Consigli sospetti. Stia- 
mo lontani da’Monasteri delle Monache; guar- 
diamoci dal divenir Compari di Uomini odi 
Donne, ed anche dal prendere con queste 
alcuna famìgliariia ; e allora scansando que- 
sti pericoli, e mortificando noi stessi, potre- 
mo sperare di mantenerci mondi, casti, illi- 
bati', quali in somma ci desidera il Santo 
Padre, ed esige la nostra Professione, 

*•, . ■ ’ Ti'iv V.- 

* ! ' ’.t ‘y ■« *ì * ’ \ *3 
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In quest’ ulfiraò C^pitolu dimoslra. il -S. 
I^adre qual ardente «lo l’ infiammi per- la 
salute delle Anime mentte desidera che-gli 
stessi Saracèni ed aliri ' Infedeli siéno a parte 
della carità e fervore de’ suoi Figliuoli; D'- 
mostra ‘ancora j ‘qùanfo" gli stia- a‘ cuore che 
i suoi Frali si mantengano nniti altà Romana 
Sede, e stabili e fermi' nella-'Vera Fède aW^ii- 
,dano a vivere in poveri^ èd iimiltà come 
TÌchiede il loro stato. Con una sola Libertà 
adunque, che riguarda le Missioni tra' gl’m- 
fedeli : con un sol Precetto che' vuole un 
Cardinale per Protettore 'dell’ Ordine , ’égU 
conclude questo Capitolo è dà compimento 
alla Regola, insegnandoci di vìvere tinilii alla 
Cattolica Chiesa, e tirare a Lei convertiti 
'Turchi, Eretici, Gentiii-e Pagani.^ ■- 

'' . LIBERTA» 

'■ ■ -1, . . , . .wt.l I, r 

Quahmcfue qitali^ per dmna 

ispirazióne' rorran.no ttfidfirè tra i ‘Sara- 
ceni ed altri' Infedeli,' dimandino idi db 
licenza ai loro Ministri' Provinciali, ' 

1 • . ! . .t !l • - , Il 

Non dee recar màraViglia 'che in «na- cosa 
di tanta importane ’il S; Padre nOn abbia 
fatto’ Precetto, ma siasi contentato di' un 
Consiglio, di una Esortazione, o diciam me- 
glio m una Libertà , che ci muova e stimoli 
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ad un’ impresa si Santa- Qgn’ Uno può vedere 
essersi egli diportato in tal" guisa , 
conosceva benissimo non essere da tutti i 
postolic© Ministero di Missionario, ma solo 
per quelli che da Dio vi sono chiamati. 
Pago pertanto d’ averci stimolali ad un si 
Santo Ministero col mandare 
d’ Occidente alcuni de’ suoi primi Figliuoli, 

• e andarsene egli fra i Barbari d Oriente a 
, predicare la Fede, preme solo che volen o 
imitarè il suo esempio, vi siano in noi e 
qualità di vero Missionario, e le ridi^ce a due. 
«La prima che siamo inspirati e mossi da 
Dio, e però dice: Qualunque de' Frati ^ i 
ali per divina Ispirazione ec. Da secon- 
da che dipendiamo da’ nostri Superióri. /- 
mandino di ciò licenza ai loro Ministri 

^Provinciali. ' j i c- 

Per quello riguarda all’ ispirtizlotìe del. Si- 
gnore è cosi necessaria, che senza di questa 
nè si sarchile di vantaggio alle 
si potrebbe vivere mai consolalo. Quando u 
Signore chiama, sa render forte il debole ^ 
■sano il cagionevole , illuminato T idiòta < e 
•somministrare tutte quelle grazie che sono 
necessarie pr riuscir con profitto. Ma qua- 
lora Egli non fa sentire una tal ebiamatà, 
. sicconae è segno eh’ Egli non ei ha eletti , 
nè ci vuole in quello stato , cosi noti e te- 
. nato a darci quelle gnizie che si righieggono 
in esso. Se dunque ci sentiremo nascere in 

cuore qualche volontà di Missione, ossery.atno 

da chi venga, se da Dio, o dal demonio che 
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spesso saole trasformarsi in Am>eIo di luce. 
•Se viene da Dio, non abbiamo aà esser mossi | 
^'dal desiderio di useir di Provincia, dalla 
brama di veder' il Paese , o da altri simili 
motivi, che non possono servir di segno alla 
Divina vocazione. Dobbiamo essere portati a 
! la le impresa dai «desiderio d'knifare Gesù ^ 
che per c lai salute del mondo' si fece 'Veto j 
'Missionario, iO dal riflesso che quanto sono ; 
abbondante i Ministri in questi nostri Paesi, 
altrettanto scarseggiano tu Africa, in Asia, ed ' 
in America; odal desiderio di far qualche cosa 
che aia grata a Dio. Con tali riflessi dobbiamo 
cercare di disporvici con una vita tutta cón>: 
forme alla nostra Professione , perchè sè noti 
sapessimo vivere da Religiosi in > Provincia, - 
non potremmo prometterci d’ èssere- v'antag-; 
giosi agl’ lufedeii , mentre la prima Missióne i 
si ha. da flir loro col buon esempio, «e qnandoi^ 
questo mancasse, il rimanente sarà gettato.^ 

In «quanto poi alla dipendenza da* proprji 
Superiori, che è 1’ altra qualità o condizione { 
che richiede il S.<!Padre , ognun ben vede, 
che. il nome stesso di Missionario la^ dimo-' 
atra indispensabile, volendo dire in buon I n-’ 
gu'aggio : mandato da chi tiene sa di noi 
legittima autorità. Benché dunque i Ministri 
Provinciali non abbiano pili facoltà di spe- 
dire Missionarj , avendo iiPonteiici ìstituUa^ 
a .tei eflétto ila Congregazione di Propagan»'^ 
da : ad logni .laodo chi si sente da Dioispi- ' 
rato ad aodate, idee eoinoniCare al ■ Reveren*'* 
dlfsimo iP. ^Procuratore la sufi vocazione, 

^ ...r-./,. ai 
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egli prese in&miàziobi ne fri’ist»d<* 

za alla da^a Sacra Cengregasione la .qatulc 
spedisce -pei a quella. Missione' che stima me» 
gliov Una >tal;-dipeadeAZ»> sereìrk; molto ad 
acceitarci del. Divino velerei^' Onde bisogna 
scrivere eoa tutta sommesiione^ e>tnis^navii 
a qaaatonU Superiore' V e da «Sacra €angre» 
gazione .dispcM^rk ’'di ubi ) ' e rintanto esercì'» 
iarci< nello studio di qaeHe' o>ie . dhsr nono 
Becessarie ad un M:ssiou0rio»:e"sofpratatto 
nell' ei^'cizio ideile sante 'Virtù. E i qualora « 
oi. venga d' ubbidienaay non ritiràroi' senza rà- 
giooevole ■ motivO) per non incorrere la pri- 
vazione di voce 'attiva' «passiva giusta ibDe- 
cretp di U rbanon VII I. » eseguirla tansi- cmv 
prooteezay'•^e nell' esegutrb rreordarci di 'oiò 
che dÌQrva -U S. -PodreiiieJla piiai a < Regolai 
che.ptr amo.r^.di^Ge$èt Cristo abbiamo sa^ 
Reificato rnoi'SUm rper la saluto ■aHrui.''-lQ 
però dobbiamo' soffrir volientierivii-tpatintenti 
più gravi , gli strapaztii più orribili.' i''' " 
Seguita poi .11 Si .ì?§tdri e dice y Ma' i 
Hinislri a niuno diano licenza d' andarci" 
S0i\nom.a^sffOj6Ui<'-cke wedeanno essere' sùf--' 
fidenti óA essere mandàti. Questo nod.può 
dirsi che sia un .iP.recelto della Regola y per» 
cbèril Irioiuovéra gl'.tinablb dagl' impiegai è 
dagli -ul^sj V è obltligO) preciso i de'.< Superiori.'' 
Si dee solo avveri ire^.che.il'S^ Padre cspnine' 
un tal ricordo a' Ministri n^ativamente, per ' 
danci B CooosoercKch'iè) più . dannevote il 

i^ oFg»M ‘ 

la'llcenxa agli abili. Sono tenuti pertanto ad 
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- esam:nÉire.'.con diligenw.qttal stai 1’ ^.biUta de’ 
f Postulanti , e M.' oondl tyo«aiuo i di spirilo 

buono ^' antanU della' regolar osservanaa , e 

■ di scieosa'.e sanlita competcDle, ficm. permet- 
tere che vadano:' 'se-; poc li Veggono abili ed 
idonei;^ dao loro luAlai ia roanorf nè mai la- 

■ sciare di pei*:uHm«i nsDtivW^ «: mollo 

■ meno dissuaderli daitalusisotuaioiie , -pecinon 
>inG»Kirere- Ja: priVaaiione di -Voce attiva' ’ 
■:8iva , . e! della ' inabilità. à qualuncpic. u£bt:o 

fuUnioata: contro dlidaro^ s.coid^ro ;q^aaluji' 
que: altrtrcbe dissoadeaseicbi .è melina (Oi a He 
Missioni Mann Oli dunque a- araocausàndarsi a 
Dlaii 'Sttdditi- pM* esMir fadti degui d-’essere 
cfaiaar^i «liosanteMisiioniiTti hanito a> raccO'- 
* mandars’ i 'Siiperflori :per non. daresti <per- 
nkessoise noq a cbd- è:pi*óvviefbMo! de q^«eata 

- voc^«iottè^j «d;<aHoea^$! Misskmarj .aaranòo 
. Vantaggiosi a quetìeipayereAni^j^obe giafi- 
i eioao fea < le- tenebre della> ÌB£adsUà.4* f n*i 

’ ‘‘.lU-’ j'ùt: t>i • (i.'.i! li't? ii'.'- , >nt: 

' . 1,1 ■'ì MRJECE'TTO it'*j 

■ H'ivv'- •*;*. V' j- . o'ajm'j cs' Avas ri. .-iv- ?\'ii 

QUre^ ditfiiesixi iéàmimda fermcmmtt* prr 
'<1 ■ iibbìdiieftza- ^ che Mùnnadiuò^ 

■ '■ dal Semino Fantefi.ce ttnof^deà^Casadùrii/i 

■ ' della Secata Romana Chìetanf il i^akU 
-^sia Goaernoiore, \Pretel{w^t^ eiCarreèiore 
■hdi questa' Fraternità, itiK. -' i lì!’-? y - . 

. (iifl. Jj- .1. *. il-, *>t'- I IJ tu li'O.jni 

Qtie<iitb<^ec«Uv fetto.cotufMtaote Boa>iini 
usKte ‘ttotì b«>iftsc<gao-d’4*loili»^^s^^ 
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sione. Ognuno può- capire eesenio f»ito*a 
tutt’ i Ministri, cioè •prima al Generale è 
poi a tatti -i Provinciali: se uno' miocasrfe, 
sono 'obbligati gli altri -ad eseguirlo. Ora 
però possono, viver quieti , essendo obbligo 
annesso all’uffizio dr procurator Generale \i 
fare tale dimanda a Sua Santiib, subito che 
è'Succeduta la morte del Cardinal Protettore. 
Qual sia poi 1 ’ uffizio ^ «n" tal Porporato, 
non occorre qui ridirlo, potendosi vedere nella 
Bolla d’Innoccnzo XlI.emanatff l’anno . 

Solo ai dee avvertire,' che pib non può io- 
.tromeUersi nelle cause di chi trovasi (quod 
jabsrt)''maQchiato di eresia, come ordir»avà il 
S. Padre nel suo Testamento e nemmeno 
può alcanoi' appellaTs'» a h»iy come 'permette- 
vano le nostre Gostituzioùi » dovendk) farsi le 
denunzie al saot’Uffizro, e leappellazioni alla 
•sagra Congregazione de' Vescovi e RegO'lcrì. 
Sicché -dee èssere 'Goveraatore,' ma non in 
queste cose, e nemnoeào per togliere il go- 
verno dato della Regola ai Prelati, ma' solo 
per icfvigilat’e, acciocché l’Ordine mantenga 
una pertistta soggezione. «Ila Rom^ns Sede; 
;deve essere Protettoir©+ difendendolo» dà chi lo 
-oontratiasse'^deveéssePe final tiken^e Govèetfòre, 
■cercando dr coTreggere. ed emewU ré 'étti 0*111- 

•qhb ooh volesse ’fflH a ChéésstsbttoiAetterd* éòp 

tutta soggiraioae.' Io unh jiiaFttla'. Ur S. • Padfe 
vuole e comanda’, clfc st abbia néll' Ordine 
questo Porporato^ acciocché sssendo noi 
Stmfirc Sudditi c soggetti a' piedi d' essa 
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laè^i 

medesima Santa Chiesa, stahiJinella Feda 
Cattolica, osserviamo Povertà ed Umiltà, 
ed il S . Vangelo del nòstro Signor Gesù Cri- 
sto, il quale fermamente abbiamo promesso. 
^ precìde paroie teruMia il S/ 

radre la sua Regola, e finisce di dare l’ul* 
lima mano, , ad ;Uu' Opera- idbe può chiamarsi 
piu celeste, che umana , non solo perchè fa- 
vorita io tanti modi dal -Cielo, ma perchè 
dirige i suoi Professori per la strada più 
sicura della virtù j li porta ad una perfezio- 
ne la più^eiaioeptej gl’ ianaJtai.air itnilatidi 
nC; del ^Redentore, |a , più prefe tts, t ed ia con- 
seguenza, apre loro, le. porte del Paradiso, e 
li mette, 8 ^parte di una parfioolar iBeatitudi- 
no per tulta V- Eternità. Quanto dunque dol^„ 
Riamo itenefere una Rególa.si .isantai (ditretr 
^taniQ ;d9.1>hiatno studiarci di; oBsèr.varla , -ae- 
ciocché,: produc; possaiiin- noic^copiosi frutti 
dì santificazione, i.e di gloriat iE siccome il 
mantenerla vi vjt!' nel -cuore secondo la sua 
. vesi inleUigeoza,;serve a farci Ti vere bom' EU 
,Jaj, ci .prescrive ^ «om dohbiamo studiar- 
la spesso, sp^so parlarne con chi pnòajui» 
tarci, a -meglio ' intenderla \ ricordarci., che 
q.ualora collo stadio e coh discorso ne cer- 
.chiamo il wro senso,- seaiprec saremo 'heoe^ 
-deld dal Serafico-Patriarcaf'.a cui dopo Dio 
e la Vergine . aia.;lodf| onore, e benediaione 

.ne SeooK -di^;Seoolù ' skmen»' '.ìo e.'i -ji..' 

i. TiV s*> y'ot'V' ó 5»i>y*oq-' 

. é‘'> -V ,- |ì i t',!*» 0;.tari 
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TESTAMENTO r.f, 

'. j ' ,-1-; ■., ' i .C .- >V .3 -■.- 't .!.■-!;• V-' 

, y -, . ■ . Il- ' , . . DEL. ; * 1 1 '' ' 'V' V. -ss 

. ■ . i -, ' .■ . ,3- t !.. 

S A N ■ l ' O ' P ' A ■© R 'E 

, ,r .*» f i' . . ' ■ , tfl •*•■■- 3 . 

3 ' SDCCINTAWENTE DICHlÀBAtC^^^ ■ ' ‘ ‘ 

... . , i: r3'.f, ; 

. ■. 1 ,3.. -. ).t , . I i.'fif-i iti '>■ ' 

• j.ifi i;. ' -I '‘i. I ■‘.'■i. i'.'ISf. ^ 



Siccome 'udì lo aWa Regola' ìiel Sersfico P*** 
triarca si trova il* suo TéStaniCnto , ohia- 
mirto in tal modo , ‘‘ perchè dà' ini detlalO 
con ' ammirabile preseusa i dr apìrito^‘*»'^Er'> 
Angelo da' Rieti' sUo compagno ‘neW’ oltime 
oì’C di sua'.svita'^, che è lo'stfesso che 'dlitjV 
in meizo ai dolori , agli stenitnenti ■che'^loi 
conducevaoo' alla morte p cosi benchè-non 
c’ imponga alcuna obbligazione , ' come-* di- 
chiarò Gregorio IX. quattro anni' do jw » 
morte del ti.' Padre < cioè-nei ia 3 o,s e 
colò 111 . nel 117$'. non sarà cosa saperilan 
il dargli nna scorsa . per' apprendere ij^aie 

spirito di umiltà , di penitenza, di rtllgioné, 

tli povertà ^ e' di' ubbidienza, ci abbia unita- 
mente alla paterna sua • Benedizione lasciato 
io. eredità , acciocché > meglio osserviamo la 

santa Regola a Dio promessa. "I "i >t‘ 

Comincia egli dunque* ooo'qoesiesaemiMici 
parole: Il Signore diede a me Frate Frati* 
ctseo.cosi ineo/ninoktre a fatr penitene \ 
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con le quali confessando schielta mente, che 
Ja sola grazia del Signore fu quella che lo 
staccò dalle vanita della Terra, e dai pe- 
ricoli dei Mondo , viene ad insegnarci che 
lutto il Lene che facciamo, si ha da ricono- 
scere da Dio, mentre del nustio non abbia- 
mo che miserie^ imperfèzioni, e peccati. Pro- 
testa poi con umiltà profondissima, ch’egli 
era Peccatore : essendo io né* peccati^ troppo 
mi pareva amaro vedere i /eòòroy/. Quantun- 
que si sappia per fede di chi lo confessò ge- 
neralmente, che mai non macchiò il bel gi- 
glio di sua Verginità , nè mai si diede in 
preda alla sregolatezza delle passioni. Fu solo 
amante di vanità, di divertimenti, di spassi, e 
<¥rcocoJj affabilità' e splendidezza d'acquistar- 
si nome fra suoi Coetanei. Per questo dice , 
eh era immerso ne’ peccati, e senza ricor- 
dar punto la tenera compassione , che lo 
rendeva si benefico verso de’ Poveri, e tante 
altre belle virtù che in lui si ammiravano, 
scuopre quella* soverchia delicatezza che gli 
rendea insoffi ibile la vista de’ Lebbrosi , per 
jnsegnarci che quanto st hanno a tener ce- 
late le virtù, allrertanto si hanno a scoprire 
le imperfezioni, affine- di rintuzzare l’orgo- 
glio della nostra superbia. 

. Per animarci poscia a vincere noi stessi 
in tutte le occasioni, ed esercilaroi nella virtù 
deila mortificazione tanto necessaria a chi 
dee attend'ero a perfezione, ci asaiepra che 
appena ooIniaoiò^a vincere la sua» Kipagnanza 
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porlamlosl negli Ospedali a servire gli stcSei 
Lebbrosi, provò taleidolcczzii e consolazione , 
e in tal modo si trovò confortato nel Corpo 
e nell’ Anima, clic agevolmente potè allon- 
tanarsi da' mondani divertinienli, ufFezionarsi 
alle npwe di pietà , e dato» un actdio alle 
richezae, agli agi, ai Parenti ed Amic?^ 
attendei’e onicamente a servire il Signore. 

Seguita pertanto a dire : e poi stetti poco 
ed uscii dal Steedo e pr insinuarot il ris- 
petto e la venerazione che dobbiaipo alle 
Chiese, che sono Case del Signore, e la di- 
vota preghiera che dobbiamo usare, qualora 
vi entriamo, dice tosto: E il Signore fttl 
diede tal fede nelle Chiese , che- io eo^i 
sempiicemente adorassi e dicessi^ noi ti ado^ 
x'tanio Santissimo Sign9r ' Gesù Cristo quì^ 
er in tutte- le Chiese tue, che sono in tutto 
il: Mondo, e ti benediciamo, imperocché 
per la tua santa Croce hai ricomperato U 
Mondo, f^ttindi braimoso di radicare itì noi 
feltrc' beile virtù , colio stesso suo esempio 
d persuade un soraoao rispetto al Sacerdoti, 
dicendo : e poi mi diede il Signori, e dà 
tanta» fede nei Sacerdoti , che rivono secon* 
do la forma della 'sama Romana Chiesa , 
per causa dell' Ordine loro r che ‘se mifa^ 
cessero persecuzioni, voglio ricorrere ad is- 
si, e se io avessi' tanita sapienza, quanta 
ebbe Salomone v o vrovasd Sacerdoti pove- 
relli diquesto S ecotio, nelle Parocckm , nelle 
quadldinvorano, non voglio predicare contro 
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la uolontà di essi^ ed essi, é tuUi'gti atirt 
voglio temere , amare , cd onorare , come 
miei Signori, e non voglio in essi conside^- 
Tare peccalo. Onde s’egli por niun aggravio, 
o^^ersccuzlone, che ricevesse, mai non si sco- 
Blò da essi ) s’ egli mai non parlò, nè operò 
in maniera che lor potesse dispiacere^ 
insomraa gli amò sempre, gli riverì, gli onorò 
in tal modo, ch’era solito dire che : se avesse 
incontrato un Sacerdote, ed un Angelo, primo 
avrebbe baciata la mano al Sacerdote, e poi 
riverito r Angelo : convien dire , che mai 
non ci daremo a conoscere per suoi legitti-» 
mi Figliuoli , se ai Sacerdoti non mostre'* 
remo in ogni tempo , in ogni occasione un 
sommo rispetto, una profonda venerazione. 

Dal rispetto , e .venerazione alle Chiese , 
ed ai Sacerdoti , passa a raccomandarci una 
tenera divozione verso d Santissimo Sacra» 
gramento. Avendo per tanto ricordato il 
Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo, che 
essi Sacerdoti consacrano e ricevano , ed 
essi soli ammlnìsiruno agli altri , ilice su- 
bito : e questi Santissimi Misteri sopra tut- 
te le cose vogl 0 onorare, e riverire, ed 
in luoghi preziosi collocare , dando, eoa 
ciò a conoscere essere sua volontà precisa , 
che un tanto Sagramcn'o venga da noi vi- 
sitato , adorato, e riverifo con frequenza^, 
e divozione , e tenuto in luogo sì pulito., e 
mondo , che la, mondezza , , .e pulizia , ven- 
gano ad impreziosire la nostra povertà «.ad 



137 

inspirar divozione in tuHi j il clic non le- 
gairebbe se i nostri Altari , e massinae 1’ Al- 
tare del Sagramento non fosse tenuto ben 
ornato, pulito, e mondo. ^ 

Di tulio questo però il fervido cuore del 
S, Padre non è soddisfatto. Per renderci e- 
redi di quella venerazione di’ egli aveva al 
nome Santo di Dio , e ad ogni parola della 
Scrittura , o in altra maniera santa , se- 
guita' a dire : ed i santissimi Nomi , c pa- 
role di esso scritte, in qualunque luogo li 
troverò che non sia lecito , li voglio rac- 
cogliere , e prego che siano raccolti t c 
in luogo onesto siano collocati j ed è lo 
stesso che dire : con tutto T amore ed au- 
torità di Padre esorto i mìei Figliuoli a 
non soffrire, giammai , che le carte scritte o 
stampate co’ nomi sunti, o Parole sante stiano 
in luoghi iraproprj , o sieno per le strade 
calpestate j e siccome è proprio di chi ama le 
cose di Dio, amar mollo piu le Anime da lui 
redente j cosi portalo dall’ ardente zelo che 
aveva per la salute di queste, raccomanda di 
onorare e riverire i Teologi, e lutti quelli che 
con Prediche, Istruzioni, ed esortazioni am- 
ministrano a noi ed agli altri la parola di 
Dio, eh’ è dell’ Anime lo Spiiito e la Vita. 
Onde secondar volendola brama e Io zelo del 
Padre nostro, dobbiamo_ guardarci dal bia- 
simare o criticare simili Persone, ma onp- 
rarle sempre , riverirle, ossequiarle , e ac- 
compagnando le loro fatiche con le noslte 
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•OrastonìV cercare > ^er quanto ) possibili 
-il’ imitarle iO' un sì santo Ministero. 

.* •Stabilita in noi con sì belli esercizj la ve 
neratione alle Chiese, ai Sacerdoti, al Sa 
gramento ; stabilito il, rispetto e la riveren 
za ohe’ dobbiamo al santo Nome di Dio ^ ad 
ogni parola santa, ed a qu«Ui> ancora chi 
l’ amministrano : per farci concepire un’ al 
la stima delta professata Regola , ^ed istil< 
la rei nel cuore quello spirito di povertà , di 
divozione, ed umiltà che vi si contiene, 
passa ad assicurarci che non vi ba posto una 
parola del 'SUO , ma eonae gli venne rivelato 
dal. Signore , così ■ la fece scrivere, e dal 
Sommo Pontefice gli Ri coiifermata. Coll’ e- 
sempio pertanto dei suoi> primi Figliuoli ci 
anima ad una povertà altissima , dicendo : 
€ (fuelli che venivano * a rtc*.vcre questa 
vita , tutte te cose che potevano avere , U 
davano -ai Poveri , ed erevamo contenti 
di una Tonaca di dentro e di fuori rap- 
pezzata \ quelli che H’olevano') del Cin- 
golo ^ e Mutande, le non volevamo aver 
più.. Sicché dobbiamo imporaré ad esser po- 
■ veri in tutto, ma spcziolmente nel vestito, 
contentandoci di un Abito rappezzato. Ci 
anima ad una fervida divozione rappresen- 
tandoci r esattezza che usavano i suoi primi 
Compagni oel dire l’ ufitzio , ed il santo 
raccoglimento con cui ^ se ne- stavano nelle 
Chiese poverelle ed abbandonate. L' UMzio 
lo dicevamo noi Chierici» secondo gli al- 
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tri Chierici : J Laici dicevano Pater 

ster ^ ed ^as'sai volentieri stardnm indie 
'Chiese- poverelle ed abbandonate.- Sicché 
noi -tulti V e"^hierici e Laici dubbiamo e#- 
eer esatti,’ e fervorosi nel roo’rtare il nostro 
uffizio , « star-serre- raccolti 6 e compunti in 
natte ‘le Chiese. Ci anima finalmente ad ona 
profonda umiltà col direi : ed erevamo idioli 

■ e' sudditi- a tutti-, ed '■ io 'colle- > mie- niani^ 

■ lavorava e voglio lavorare ; e catti i gli altri 
- miei Frati fermamentevoglvo che lavorino-di 

lavorizio che appartiene ad onestà i, e (quelli 
che nont sanno, iatpùrino , non per cupidità 
di ricevere il- prezzo della sfatica ^ ma pel 
buon esempio , e per discacciare V oziosità. 
Sicché- 'vólendo secondare-qatste sante inteB- 
zioni , bisogna ntìcessarranwn te che viviamo 
sopgetli 'a tolti ,J e( siamo nemici -capitaii 
dell’oziosità e- spenskratezaa. ‘ '■ 

" Siecome poi’' le cose che pemono *, mai 
non si*' raccomanda no abbastanza , torna il 
S. Padre ad inculcarci la Povertà ed tl - 
niiltà. C’ inculca la Santa Povertà con dire : 
Che -quando non fosse dato a noi ibprezzo 
della fatica , ricorriamo alla Mensa' del 
S <rnore- ( cosà stoteva egli chiamare la Santa 
Mendicità ), -dimandando la limosina d' u- 
scio' j/i ' Micro.' -C’ incaica 1»^ S.''XJiniltà , col- 
r insegnarci a salutare tntii «con auguri»vdi 
pace , ed-abttar.e volentieri. ne’.luoghlpovea’i', 
dis'préggevoli^ e però! sofjfti unge ; vt^M erto sa-- 
Inlcezifine nù- rivdb il Signore che- noi di^ 
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-CBSsimo. i II Sigìiore ti dtdpAOt^.E-d aiien< 
dono ii Frati'^ chei.per ■ ogni ntùdo, abbiano 
le. Chiese ed . abitacoli poverelli ,• >« tulle 
lo altre cose ^ che per essi si fabbricano ^ 
per alcun modo . non le ricevano non 
fossero ,< come si comnene. secondo lUìSanld 
Povertà y la quale abbiamo promesso snella 
Regola di osservare. pereti ne’ Convipnti 
noa\ a libiamo v. a: lare Padroni « pren* 

dervi nn aovercfaioi attacco., dice subito : 
sempre ì ivi albergando , come. PeUegntà f e 
ForestierLai ■’i'. - v -t ^ 

Nè, ' Contento idi quello , affinehèi sii bella 
vtrtn y tantoi., da. lui amate y siam) in noi 
sempre stabili e ferme , come quelle che for* 
mano ;lo ispirila • ed il oarallece , dii un vero 
Prote; Minore ^ ci) proibisce di naandare ab 
cana^iltoUera;) OfìOia Privtlegìo.t nella Corte 
Romana, non già necessario: al .ma>^tcniioento 
e vbimQ t governo delllOrdioe» mentroiegli 
stesso ne) dimandò , e ne cotenne ma coO' 
tfadn ed, opposto a quello spirito di> povertà,- 
di umiltà i^i di pasienza , col quale vuole 
che vivano sempre i suoi Frali travaglian- 
do indefessi alla salute delle Anime. R io 
caso che fossimo perseguitati o non ricevuti, 
ci permette solo di fuggire , andare altrovet 
a far penitenza, colla Benediznineidì Dio. 

. Dopo un ammaestramento aìibelloy.e di 
tanta ediScaziono .^al, Secolo;, isogg ino ge su- 
bito : E fermamenle voglio^ ubbidire, al Mi-, 
nisiro Generale. 4i questa FralernUà y. ed 
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<€t ijuel Guardiano , quale gli piacerà di 
darmi ^ e talmente voglio essere preso nelle 
mam sue ^ che' io non- possa andare ^ mè 
fare oltre -V ubbidienza e volontà sua^ per- 
chè è mio - S gnore j e benché . io . sia - sem- 
plice ed infermo^ nondimeno voglio sem- 
pre aver wt Chierico ^ chemi faccia P uf- 
fizio'^ come aeUa Regola si contiene. E tutti 
gli altri Frati così fermamente siano tennis 
adìubbidire ai- suoi Guardiam , >c fare 
£■ Vjfizio secondo In -Regolai 'Con ledali 
parole viene a raccomandarci una’ pronta 
ubbidienza a’ nostri Saperiori , -ed un telo 
particolare per l’ Uffizio Divino ,• ad à h 
stesso -che dica^riSe io che sono Istitutore 
dcir Ordine, e da due Sommi Pontefici coi' 
stituito Geiterale voglio essere * cosi ubbi- 
diente a chi nw sarh assegnato per Superiore j 
che- io’'Don possa andare , nè fare oltre 1* ub- 
bidienza' e volontà sua; a voi certamente^ 
non dovrà, rincrescere di fare-allretianló* Se 
io nelle I infermità- piìk moleste , e quasi oen»’ 
tinne ho sempre s det to , coll'ajuto di quai*' 
che Religioso, l’ Uffizio Divino ; a Voi non- 
dovrà parere gravoso il dirlo esattamente 
da sani', « averne ancora premura da in- 
fermi , quanto mal dalle vostre forze vi sarà 
permesso. Quindi geloso che niuno fac^e 
già mai mutazione alcuna in questa recita- 
zione deir Uffizio , che secondo la Regola" 
deve essere conforme al Rito della ’S. ‘Romana 
Gbiesav Geloso ‘che i suoi Figliuoli?! non de- 




punto dàlie verìtìi Gattòliche, ^co'« 
manda à tutt’ i Frati , 'die ovurKjue trove- 
ranno qualcofno' di qiieHi, ' facciano in modo 
elle' per mètn^ò de’ Ministri è Custòdi ,tsia 
presentato'-cortie "Reo al' Cardinal Protéuoré, 
perche da kii sia piioiln, corretto , èd emen- 
dato' secondo il-' bisogno. ‘ -Sicooine ‘perà i 
Pontéfici '"hanno fatto’ só di ‘questo altro 
provvediménto , istituendo il Tribunale della 
S* 'InqtiiSlSìonè v'* eèsì ad- un tal Tribunale 
ai- è" obbligato a> denuderare, senz’ alcuna 
previa ammonizione, chiunque ( il che Dio 
non peroòetta ) 'fosse scoperto Eretico o so* 
aperto' d’ Eresia* • ■ - 

'l'-Fiiialmetrtc poi prevedendo l'amoroso Pa- 
dre y ehe 'avremmo potuto 'dire che egli'ci 
faceva' un' altra 'Regola; e che ci aggravava 
di' 4jlCe- obbligazioni ; fa intendere a tatti , 
ehe ■ non- è suo pensiero d’ imporre nuove 
obbligazionìj mentre questo altro non- è 'ché 
il' ricordo, ammonizione;' ed esortazione,' ed 
ib suo 'Testamento eh’ egli fii a tutti', per 
questo solo fine che meglio si osservi 'la "Re- 
gola, la quale abbiamo promessa al Signore, 
e» si osservi cattùlicamenie^' cioè a dire ‘col 
medesimo spirilo, e ad nu’ isiessa maniera, 
senza verun sentimento privato 'che cagioni 
scisma o divisione. Ed acciocché un tale sei- 
sma 0 divisione non venga mài ad introdnr- 
si , intendendo a capriccio la Regola ed il 
Testamento suo , vuole che tutt’ i Superiori 
tieno tea ali per ubbidienza a lasciare sempre 
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intatto an tal T cstamentp, aenz’. aggmagerc 
o diminuirei cosa alcuna. .Vuole che .tuli’ i 
Frati h portino sempre con loro unitamente 
alla santa Regola ) e che in tutt ,i Capitoli 
che si faranno, si legga non meno la Regola 
che il Testamento. E però con tutta l’auto- 
liià di l^adre cosi si esprime : comando fer-^ 
mamefilOì per ubbiditìnzd iuit i Fra^ 
Chierici e Laici ^che non meitano glosu 
Regola^snc.m queste parole (cioè in questo 
Testamento) dicendo così vogliono esser in-r 
tese. Ebbe egli tutta la ragione di far un 
tal comando, perchè se in quanto alla Regola 
si era protestato il Signore con un prodigio, 
che voleva si osservasse letteralmente esenta 
glosa j COSI i.egU comandar, dovea lo stesso 
in ordine al Testamento che .dee servir di 
ineaao ad osservare la Regola inedesima nella 
sna purità. Sono adunque proibite tutte le 
glpse della Regola, e del Testamento, cioè a 
dire quelle, capricciose interprelaaioni che ah- 
lootanandosi dal vero senso, servono a favorire 
le passioni, e a distogliere dalle sante inten- 
aioni del Serafico Patriarca., Queste si han* 
no d’ aver in orrore , in abbomioazione , e 
solamente apprezzar quelle, che possono aju- 
larci a meglio intendere, ed osservare la Re- 
gola ed il Testamento , acciocché intendendo 
e r uno e 1’ altro come si dee, possiamo an- 
icora osservarlo, e compiere in simil guisa a 
queste uUirae paterne insinuazioni : ma sic- 
,come il Signore mi ha dato di puramente ^ 




e semplicémente dire e scrivere la Regala 
e queste parole^ così semplicemente e pura- 
mente^ senza glosa le intendiate, e con santa 
operazione le osserviate fino alla ftne\ vi- 
Tendo sicuri , cbe osservando in tal modo la 
Regola ed il Testamento, saremo ricolmali 
di grazia in questa vita, e di gloria neiPal- 
tra. Onde verrà a compiersi su di noi quell* 
àmpia benedizione , che ci lasciò in queste 
precise parole : e qualunque osserverà queste 
cose, in Cielo sia riempito della Benedizio- 
ne dell' Altissimo Padre Celestiale, ed in 
Terra sia riempito della Benedizione del 
suo diletto Figliuolo con il Santissimo Spirimi 
to Paraclito , al quale è onore e gloria ^ 
ora ed in eterno.- Ed io Frate Francesco 
minimo vostro Servo , tanto quanto posso 
confermo a voi di dentro e fuori questa 
Santissima Benedizione, la quale abbiate 
con le virtù de' Cieli , e con tutC i Santi 
adesso , e nei secoli de' secoli. Così sia. 
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